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SANTO PADRE

OMELIA NELLA VIII GIORNATA MONDIALE DEI POVERI
Basilica di San Pietro, 17 novembre 2024

Le parole che abbiamo appena ascoltato potrebbero suscitare in noi senti-
menti di angoscia; in realtà, sono un grande annuncio di speranza. Infatti, se da 
una parte Gesù sembra descrivere lo stato d’animo di chi ha visto la distruzione 
di Gerusalemme e pensa che ormai sia arrivata la fine, allo stesso tempo Egli 
annuncia qualcosa di straordinario: proprio nell’ora dell’oscurità e della desola-
zione, proprio quando tutto sembra crollare, Dio viene, Dio si fa vicino, Dio ci 
raduna per salvarci.

Gesù ci invita ad avere uno sguardo più acuto, ad avere occhi capaci di “leg-
gere dentro” gli avvenimenti della storia, per scoprire che, anche nelle angosce 
del nostro cuore e del nostro tempo, c’è un’incrollabile speranza che brilla. In 
questa Giornata Mondiale dei Poveri, allora, soffermiamoci proprio su queste 
due realtà: angoscia e speranza, che sempre si sfidano a duello nel campo del 
nostro cuore.

Anzitutto l’angoscia. È un sentimento diffuso nella nostra epoca, dove la co-
municazione sociale amplifica problemi e ferite rendendo il mondo più insicuro e 
il futuro più incerto. Anche il Vangelo oggi si apre con un quadro che proietta nel 
cosmo la tribolazione del popolo, e lo fa utilizzando il linguaggio apocalittico: 
«Il sole si oscurerà, la luna non darà più la sua luce, le stelle cadranno…» e così 
via (Mc 13,24-25).

Se il nostro sguardo si ferma soltanto alla cronaca dei fatti, dentro di noi l’an-
goscia ha il sopravvento. Anche oggi, infatti, vediamo il sole oscurarsi e la luna 
spegnersi, vediamo la fame e la carestia che opprimono tanti fratelli e sorelle 
che non hanno da mangiare, vediamo gli orrori della guerra, vediamo le morti 
innocenti. Davanti a questo scenario, corriamo il rischio di sprofondare nello 
scoraggiamento e di non accorgerci della presenza di Dio dentro il dramma della 
storia. Così ci condanniamo all’impotenza; vediamo crescere attorno a noi l’in-
giustizia che provoca il dolore dei poveri, ma ci accodiamo alla corrente rasse-
gnata di coloro che, per comodità o per pigrizia, pensano che “il mondo va così” 
e “io non posso farci niente”. Allora anche la stessa fede cristiana si riduce a una 
devozione innocua, che non disturba le potenze di questo mondo e non genera un 
impegno concreto nella carità. E mentre una parte del mondo è condannata a vi-
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vere nei bassifondi della storia, mentre le disuguaglianze crescono e l’economia 
penalizza i più deboli, mentre la società si consacra all’idolatria del denaro e del 
consumo, succede che i poveri, gli esclusi non possono fare altro che continuare 
ad aspettare (cfr Esort. ap. Evangelii gaudium, 54).

Ma ecco che Gesù, in mezzo a quel quadro apocalittico, accende la speran-
za. Spalanca l’orizzonte, allarga il nostro sguardo perché impariamo a cogliere, 
anche nella precarietà e nel dolore del mondo, la presenza dell’amore di Dio che 
si fa vicino, che non ci abbandona, che agisce per la nostra salvezza. Infatti, 
proprio mentre il sole si oscura e la luna smette di brillare e le stelle cadono dal 
cielo, dice il Vangelo, «vedranno il Figlio dell’uomo venire sulle nubi con grande 
potenza e gloria»; ed Egli «radunerà i suoi eletti dai quattro venti, dall’estremità 
della terra fino all’estremità del cielo» (vv. 26-27).

Con queste parole, Gesù sta indicando anzitutto la sua morte, che avverrà 
di lì a poco. Sul Calvario, infatti, il sole si oscurerà, le tenebre scenderanno sul 
mondo; ma proprio in quel momento il Figlio dell’uomo verrà sulle nubi, perché 
la potenza della sua risurrezione spezzerà le catene della morte, la vita eterna di 
Dio sorgerà dal buio e un mondo nuovo nascerà dalle macerie di una storia ferita 
dal male.

Fratelli e sorelle, questa è la speranza che Gesù ci vuole consegnare. E lo fa 
anche attraverso una bella immagine: guardate alla pianta del fico – dice –, per-
ché «quando ormai il suo ramo diventa tenero e spuntano le foglie, significa che 
l’estate è vicina» (v. 28). Allo stesso modo, anche noi siamo chiamati a leggere le 
situazioni della nostra vita terrena: laddove sembra esserci soltanto ingiustizia, 
dolore e povertà, proprio in quel momento drammatico, il Signore si fa vicino 
per liberarci dalla schiavitù e far risplendere la vita (cfr v. 29). E si fa vicino con 
la nostra vicinanza cristiana, con la nostra fratellanza cristiana. Non si tratta di 
buttare una moneta nelle mani di quello che ha bisogno. A quello che dà l’elemo-
sina io domando due cose: “Tu tocchi le mani della gente o butti la moneta senza 
toccarle? Tu guardi negli occhi la persona che aiuti o guardi da un’altra parte?”.

Siamo noi i suoi discepoli, che grazie allo Spirito Santo possiamo seminare 
questa speranza nel mondo. Siamo noi che possiamo e dobbiamo accendere luci 
di giustizia e di solidarietà mentre si addensano le ombre di un mondo chiuso (cfr 
Enc. Fratelli tutti, 9-55). Siamo noi che la sua Grazia fa brillare, è la nostra vita 
impastata di compassione e di carità a diventare segno della presenza del Signo-
re, sempre vicino alle sofferenze dei poveri, per lenire le loro ferite e cambiare 
la loro sorte.
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Fratelli e sorelle, non dimentichiamolo: la speranza cristiana, che si è compiu-
ta in Gesù e si realizza nel suo Regno, ha bisogno di noi, ha bisogno del nostro 
impegno, ha bisogno di una fede operosa nella carità, ha bisogno di cristiani 
che non si girano da un’altra parte. Io guardavo una fotografia che ha fatto un 
fotografo romano: uscivano da un ristorante, una coppia adulta, quasi anziani, in 
inverno; la signora ben coperta con la pelliccia e l’uomo pure. Alla porta, c’era 
una signora povera, sdraiata sul pavimento, che chiedeva l’elemosina e ambedue 
guardavano dall’altra parte… Questo succede ogni giorno. Domandiamoci noi: 
io guardo da un’altra parte quando vedo la povertà, le necessità, il dolore degli 
altri? Un teologo del Novecento diceva che la fede cristiana deve generare in 
noi “una mistica dagli occhi aperti”, non una spiritualità che fugge dal mondo 
ma – al contrario – una fede che apre gli occhi sulle sofferenze del mondo e sulle 
infelicità dei poveri per esercitare la stessa compassione di Cristo. Io sento la 
stessa compassione del Signore davanti ai poveri, davanti a coloro che non han-
no lavoro, che non hanno da mangiare, che sono emarginati dalla società? E non 
dobbiamo guardare solo ai grandi problemi della povertà mondiale, ma al poco 
che tutti possiamo fare ogni giorno con i nostri stili di vita, con l’attenzione e la 
cura per l’ambiente in cui viviamo, con la ricerca tenace della giustizia, con la 
condivisione dei nostri beni con chi è più povero, con l’impegno sociale e politico 
per migliorare la realtà che ci circonda. Potrà sembraci poco cosa, ma il nostro 
poco sarà come le prime foglie che spuntano sull’albero di fico, il nostro poco 
sarà un anticipo dell’estate ormai vicina.

Carissimi, in questa Giornata Mondiale dei Poveri mi piace ricordare un mo-
nito del Cardinale Martini. Egli disse che dobbiamo stare attenti a pensare che 
c’è prima la Chiesa, già solida in sé stessa, e poi i poveri di cui scegliamo di oc-
cuparci. In realtà, si diventa Chiesa di Gesù nella misura in cui serviamo i poveri, 
perché solo così «la Chiesa “diventa” sé stessa, cioè la Chiesa diventa casa aperta 
a tutti, luogo della compassione di Dio per la vita di ogni uomo» (C.M. Martini, 
Città senza mura. Lettere e discorsi alla diocesi 1984, Bologna 1985, 350).

E lo dico alla Chiesa, lo dico ai Governi, lo dico alle Organizzazioni interna-
zionali, lo dico a ciascuno e a tutti: per favore, non dimentichiamoci dei poveri.
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OMELIA NELL’APERTURA DELLA PORTA SANTA 
E SANTA MESSA NELLA NOTTE 
INIZIO DEL GIUBILEO ORDINARIO 
SOLENNITÀ DEL NATALE DEL SIGNORE
Basilica di San Pietro, martedì, 24 dicembre 2024

Un angelo del Signore, avvolto di luce, illumina la notte e consegna ai pastori 
la buona notizia: «Vi annuncio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi, 
nella città di Davide, è nato per voi un Salvatore, che è Cristo Signore» (Lc 2,10-
11). Tra lo stupore dei poveri e il canto degli angeli, il cielo si apre sulla terra: Dio 
si è fatto uno di noi per farci diventare come Lui, è disceso in mezzo a noi per 
rialzarci e riportarci nell’abbraccio del Padre.

Questa, sorelle e fratelli, è la nostra speranza. Dio è l’Emmanuele, è Dio-
con-noi. L’infinitamente grande si è fatto piccolo; la luce divina è brillata fra le 
tenebre del mondo; la gloria del cielo si è affacciata sulla terra. E come? Nella 
piccolezza di un Bambino. E se Dio viene, anche quando il nostro cuore somiglia 
a una povera mangiatoia, allora possiamo dire: la speranza non è morta, la spe-
ranza è viva, e avvolge la nostra vita per sempre! La speranza non delude.

Sorelle e fratelli, con l’apertura della Porta Santa abbiamo dato inizio a un 
nuovo Giubileo: ciascuno di noi può entrare nel mistero di questo annuncio di 
grazia. Questa è la notte in cui la porta della speranza si è spalancata sul mondo; 
questa è la notte in cui Dio dice a ciascuno: c’è speranza anche per te! C’è speran-
za per ognuno di noi. Ma non dimenticatevi, sorelle e fratelli, che Dio perdona 
tutto, Dio perdona sempre. Non dimenticatevi questo, che è un modo di capire la 
speranza nel Signore.

Per accogliere questo dono, siamo chiamati a metterci in cammino con lo 
stupore dei pastori di Betlemme. Il Vangelo dice che essi, ricevuto l’annuncio 
dell’angelo, «andarono, senza indugio» (Lc 2,16). Questa è l’indicazione per ri-
trovare la speranza perduta, rinnovarla dentro di noi, seminarla nelle desolazioni 
del nostro tempo e del nostro mondo: senza indugio. E ci sono tante desolazioni 
in questo tempo! Pensiamo alle guerre, ai bambini mitragliati, alle bombe sulle 
scuole e sugli ospedali. Non indugiare, non rallentare il passo, ma lasciarsi atti-
rare dalla bella notizia.

Senza indugio, andiamo a vedere il Signore che è nato per noi, con il cuore 
leggero e sveglio, pronto all’incontro, per essere capaci di tradurre la speranza 
nelle situazioni della nostra vita. E questo è il nostro compito: tradurre la spe-
ranza nelle diverse situazioni della vita. Perché la speranza cristiana non è un 
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lieto fine da attendere passivamente, non è l’happy end di un film: è la promessa 
del Signore da accogliere qui, ora, in questa terra che soffre e che geme. Essa ci 
chiede perciò di non indugiare, di non trascinarci nelle abitudini, di non sostare 
nelle mediocrità e nella pigrizia; ci chiede – direbbe Sant’Agostino – di sdegnar-
ci per le cose che non vanno e avere il coraggio di cambiarle; ci chiede di farci 
pellegrini alla ricerca della verità, sognatori mai stanchi, donne e uomini che si 
lasciano inquietare dal sogno di Dio, che è il sogno di un mondo nuovo, dove 
regnano la pace e la giustizia.

Impariamo dall’esempio dei pastori: la speranza che nasce in questa notte non 
tollera l’indolenza del sedentario e la pigrizia di chi si è sistemato nelle proprie 
comodità – e tanti di noi, abbiamo il pericolo di sistemarci nelle nostre comodità 
–; la speranza non ammette la falsa prudenza di chi non si sbilancia per paura di 
compromettersi e il calcolo di chi pensa solo a sé stesso; la speranza è incompati-
bile col quieto vivere di chi non alza la voce contro il male e contro le ingiustizie 
consumate sulla pelle dei più poveri. Al contrario, la speranza cristiana, mentre 
ci invita alla paziente attesa del Regno che germoglia e cresce, esige da noi l’au-
dacia di anticipare oggi questa promessa, attraverso la nostra responsabilità, e 
non solo, anche attraverso la nostra compassione. E qui forse ci farà bene interro-
garci sulla nostra compassione: io ho compassione? So patire-con? Pensiamoci.

Guardando a come spesso ci sistemiamo in questo mondo, adattandoci alla 
sua mentalità, un bravo prete scrittore così pregava per il Santo Natale: «Signore, 
Ti chiedo qualche tormento, qualche inquietudine, qualche rimorso. A Natale 
vorrei ritrovarmi insoddisfatto. Contento, ma anche insoddisfatto. Contento per 
quello che fai Tu, insoddisfatto per le mie mancate risposte. Toglici, per favore, le 
nostre paci fasulle e metti dentro alla nostra “mangiatoia”, sempre troppo piena, 
una brancata di spine. Mettici nell’animo la voglia di qualcos’altro» (A. Pronzato, 
La novena di Natale). La voglia di qualcos’altro. Non stare fermi. Non dimenti-
chiamo che l’acqua ferma è la prima a corrompersi.

La speranza cristiana è proprio il “qualcos’altro” che ci chiede di muoverci 
“senza indugio”. A noi discepoli del Signore, infatti, è chiesto di ritrovare in Lui 
la nostra speranza più grande, per poi portarla senza ritardi, come pellegrini di 
luce nelle tenebre del mondo.

Sorelle, fratelli, questo è il Giubileo, questo è il tempo della speranza! Esso ci 
invita a riscoprire la gioia dell’incontro con il Signore, ci chiama al rinnovamen-
to spirituale e ci impegna nella trasformazione del mondo, perché questo diventi 
davvero un tempo giubilare: lo diventi per la nostra madre Terra, deturpata dalla 
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logica del profitto; lo diventi per i Paesi più poveri, gravati da debiti ingiusti; lo 
diventi per tutti coloro che sono prigionieri di vecchie e nuove schiavitù.

A noi, tutti, il dono e l’impegno di portare speranza là dove è stata perduta: 
dove la vita è ferita, nelle attese tradite, nei sogni infranti, nei fallimenti che fran-
tumano il cuore; nella stanchezza di chi non ce la fa più, nella solitudine amara di 
chi si sente sconfitto, nella sofferenza che scava l’anima; nei giorni lunghi e vuoti 
dei carcerati, nelle stanze strette e fredde dei poveri, nei luoghi profanati dalla 
guerra e dalla violenza. Portare speranza lì, seminare speranza lì.

Il Giubileo si apre perché a tutti sia donata la speranza, la speranza del Van-
gelo, la speranza dell’amore, la speranza del perdono.

E torniamo al presepe, guardiamo al presepe, guardiamo alla tenerezza di 
Dio che si manifesta nel volto del Bambino Gesù, e chiediamoci: «C’è nel nostro 
cuore questa attesa? C’è nel nostro cuore questa speranza? […] Contemplando 
l’amabilità di Dio che vince le nostre diffidenze e le nostre paure, contemplia-
mo anche la grandezza della speranza che ci attende. […] Che questa visione di 
speranza illumini il nostro cammino di ogni giorno» (C. M. Martini, Omelia di 
Natale, 1980).

Sorella, fratello, in questa notte è per te che si apre la “porta santa” del cuore 
di Dio. Gesù, Dio-con-noi, nasce per te, per me, per noi, per ogni uomo e ogni 
donna. E, sai?, con Lui fiorisce la gioia, con Lui la vita cambia, con Lui la spe-
ranza non delude.
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MESSAGGIO IN OCCASIONE 
DELLA XXXIII GIORNATA MONDIALE DEL MALATO
11 febbraio 2025
«La speranza non delude» (Rm 5,5) e ci rende forti nella tribolazione
Roma, San Giovanni in Laterano, 14 gennaio 2025

Cari fratelli e sorelle!
Celebriamo la XXXIII Giornata Mondiale del Malato nell’Anno Giubilare 

2025, in cui la Chiesa ci invita a farci “pellegrini di speranza”. In questo ci ac-
compagna la Parola di Dio che, attraverso San Paolo, ci dona un messaggio di 
grande incoraggiamento: «La speranza non delude» (Rm 5,5), anzi, ci rende forti 
nella tribolazione.

Sono espressioni consolanti, che però possono suscitare, specialmente in chi 
soffre, alcune domande. Ad esempio: come rimanere forti, quando siamo toccati 
nella carne da malattie gravi, invalidanti, che magari richiedono cure i cui costi 
sono al di là delle nostre possibilità? Come farlo quando, oltre alla nostra soffe-
renza, vediamo quella di chi ci vuole bene e, pur standoci vicino, si sente impo-
tente ad aiutarci? In tutte queste circostanze sentiamo il bisogno di un sostegno 
più grande di noi: ci serve l’aiuto di Dio, della sua grazia, della sua Provvidenza, 
di quella forza che è dono del suo Spirito (cfr Catechismo della Chiesa Cattolica, 
1808).

Fermiamoci allora un momento a riflettere sulla presenza di Dio vicino a chi 
soffre, in particolare sotto tre aspetti che la caratterizzano: l’incontro, il dono e 
la condivisione.

1. L’incontro. Gesù, quando invia in missione i settantadue discepoli (cfr Lc 
10,1-9), li esorta a dire ai malati: «È vicino a voi il regno di Dio» (v. 9). Chiede, 
cioè, di aiutare a cogliere anche nell’infermità, per quanto dolorosa e difficile da 
comprendere, un’opportunità d’incontro con il Signore. Nel tempo della malat-
tia, infatti, se da una parte sentiamo tutta la nostra fragilità di creature – fisica, 
psicologica e spirituale –, dall’altra facciamo esperienza della vicinanza e della 
compassione di Dio, che in Gesù ha condiviso le nostre sofferenze. Egli non ci 
abbandona e spesso ci sorprende col dono di una tenacia che non avremmo mai 
pensato di avere, e che da soli non avremmo mai trovato.

La malattia allora diventa l’occasione di un incontro che ci cambia, la scoper-
ta di una roccia incrollabile a cui scopriamo di poterci ancorare per affrontare 
le tempeste della vita: un’esperienza che, pur nel sacrificio, ci rende più forti, 
perché più consapevoli di non essere soli. Per questo si dice che il dolore porta 
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sempre con sé un mistero di salvezza, perché fa sperimentare vicina e reale la 
consolazione che viene da Dio, fino a «conoscere la pienezza del Vangelo con 
tutte le sue promesse e la sua vita» (S. Giovanni Paolo II, Discorso ai giovani, 
New Orleans, 12 settembre 1987).

2. E questo ci porta al secondo spunto di riflessione: il dono. Mai come nella 
sofferenza, infatti, ci si rende conto che ogni speranza viene dal Signore, e che 
quindi è prima di tutto un dono da accogliere e da coltivare, rimanendo «fedeli 
alla fedeltà di Dio», secondo la bella espressione di Madeleine Delbrêl (cfr La 
speranza è una luce nella notte, Città del Vaticano 2024, Prefazione).

Del resto, solo nella risurrezione di Cristo ogni nostro destino trova il suo po-
sto nell’orizzonte infinito dell’eternità. Solo dalla sua Pasqua ci viene la certezza 
che nulla, «né morte né vita, né angeli né principati, né presente né avvenire, 
né potenze, né altezza né profondità, né alcun’altra creatura potrà mai separarci 
dall’amore di Dio» (Rm 8,38-39). E da questa “grande speranza” deriva ogni 
altro spiraglio di luce con cui superare le prove e gli ostacoli della vita (cfr Be-
nedetto XVI, Lett. enc. Spe salvi, 27.31). Non solo, ma il Risorto cammina anche 
con noi, facendosi nostro compagno di viaggio, come per i discepoli di Emmaus 
(cfr Lc 24,13-53). Come loro, anche noi possiamo condividere con Lui il nostro 
smarrimento, le nostre preoccupazioni e le nostre delusioni, possiamo ascoltare 
la sua Parola che ci illumina e infiamma il cuore e riconoscerlo presente nello 
spezzare del Pane, cogliendo nel suo stare con noi, pur nei limiti del presente, 
quell’“oltre” che facendosi vicino ci ridona coraggio e fiducia.

3. E veniamo così al terzo aspetto, quello della condivisione. I luoghi in cui 
si soffre sono spesso luoghi di condivisione, in cui ci si arricchisce a vicenda. 
Quante volte, al capezzale di un malato, si impara a sperare! Quante volte, stan-
do vicino a chi soffre, si impara a credere! Quante volte, chinandosi su chi è nel 
bisogno, si scopre l’amore! Ci si rende conto, cioè, di essere “angeli” di speranza, 
messaggeri di Dio, gli uni per gli altri, tutti insieme: malati, medici, infermieri, 
familiari, amici, sacerdoti, religiosi e religiose; là dove siamo: nelle famiglie, 
negli ambulatori, nelle case di cura, negli ospedali e nelle cliniche.

Ed è importante saper cogliere la bellezza e la portata di questi incontri di 
grazia e imparare ad annotarseli nell’anima per non dimenticarli: conservare nel 
cuore il sorriso gentile di un operatore sanitario, lo sguardo grato e fiducioso di 
un paziente, il volto comprensivo e premuroso di un dottore o di un volontario, 
quello pieno di attesa e di trepidazione di un coniuge, di un figlio, di un nipote, o 
di un amico caro. Sono tutte luci di cui fare tesoro che, pur nel buio della prova, 
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non solo danno forza, ma insegnano il gusto vero della vita, nell’amore e nella 
prossimità (cfr Lc 10,25-37).

Cari malati, cari fratelli e sorelle che prestate la vostra assistenza ai sofferenti, 
in questo Giubileo voi avete più che mai un ruolo speciale. Il vostro camminare 
insieme, infatti, è un segno per tutti, «un inno alla dignità umana, un canto di 
speranza» (Bolla Spes non confundit, 11), la cui voce va ben oltre le stanze e i 
letti dei luoghi di cura in cui vi trovate, stimolando e incoraggiando nella carità 
«la coralità della società intera» (ibid.), in una armonia a volte difficile da realiz-
zare, ma proprio per questo dolcissima e forte, capace di portare luce e calore là 
dove più ce n’è bisogno.

Tutta la Chiesa vi ringrazia per questo! Anch’io lo faccio e prego per voi affi-
dandovi a Maria, Salute degli infermi, attraverso le parole con cui tanti fratelli e 
sorelle si sono rivolti a Lei nel bisogno:

Sotto la tua protezione cerchiamo rifugio, Santa Madre di Dio.
Non disprezzare le suppliche di noi che siamo nella prova,
e liberaci da ogni pericolo, o Vergine gloriosa e benedetta.
Vi benedico, assieme alle vostre famiglie e ai vostri cari, e vi chiedo, per fa-

vore, di non dimenticarvi di pregare per me.
FRANCESCO
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MESSAGGIO PER LA LIX GIORNATA MONDIALE 
DELLE COMUNICAZIONI SOCIALI
Condividete con mitezza la speranza che sta nei vostri cuori (cfr 1Pt 3,15-16)
Roma, San Giovanni in Laterano,
24 gennaio 2025, memoria di San Francesco di Sales.

Cari fratelli e sorelle!
In questo nostro tempo segnato dalla disinformazione e dalla polarizzazione, 

dove pochi centri di potere controllano una massa di dati e di informazioni senza 
precedenti, mi rivolgo a voi nella consapevolezza di quanto sia necessario – oggi 
più che mai – il vostro lavoro di giornalisti e comunicatori. C’è bisogno del vo-
stro impegno coraggioso nel mettere al centro della comunicazione la responsa-
bilità personale e collettiva verso il prossimo.

Pensando al Giubileo che celebriamo quest’anno come un periodo di grazia in 
un tempo così travagliato, vorrei con questo mio Messaggio invitarvi ad essere 
comunicatori di speranza, incominciando da un rinnovamento del vostro lavoro 
e della vostra missione secondo lo spirito del Vangelo.

Disarmare la comunicazione
Troppo spesso oggi la comunicazione non genera speranza, ma paura e dispe-

razione, pregiudizio e rancore, fanatismo e addirittura odio. Troppe volte essa 
semplifica la realtà per suscitare reazioni istintive; usa la parola come una lama; 
si serve persino di informazioni false o deformate ad arte per lanciare messaggi 
destinati a eccitare gli animi, a provocare, a ferire. Ho già ribadito più volte la 
necessità di “disarmare” la comunicazione, di purificarla dall’aggressività. Non 
porta mai buoni frutti ridurre la realtà a slogan. Vediamo tutti come – dai talk 
show televisivi alle guerre verbali sui social media – rischi di prevalere il para-
digma della competizione, della contrapposizione, della volontà di dominio e di 
possesso, della manipolazione dell’opinione pubblica.

C’è anche un altro fenomeno preoccupante: quello che potremmo definire del-
la “dispersione programmata dell’attenzione” attraverso i sistemi digitali, che, 
profilandoci secondo le logiche del mercato, modificano la nostra percezione 
della realtà. Succede così che assistiamo, spesso impotenti, a una sorta di ato-
mizzazione degli interessi, e questo finisce per minare le basi del nostro essere 
comunità, la capacità di lavorare insieme per un bene comune, di ascoltarci, di 
comprendere le ragioni dell’altro. Sembra allora che individuare un “nemico” 
contro cui scagliarsi verbalmente sia indispensabile per affermare sé stessi. E 
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quando l’altro diventa “nemico”, quando si oscurano il suo volto e la sua dignità 
per schernirlo e deriderlo, viene meno anche la possibilità di generare speranza. 
Come ci ha insegnato don Tonino Bello, tutti i conflitti «trovano la loro radice 
nella dissolvenza dei volti». Non possiamo arrenderci a questa logica.

Sperare, in realtà, non è affatto facile. Diceva Georges Bernanos che «sperano 
soltanto coloro che hanno avuto il coraggio di disperare delle illusioni e delle 
menzogne, nelle quali trovavano una sicurezza e che scambiavano falsamente 
per speranza. […] La speranza è un rischio che bisogna correre. È il rischio dei 
rischi» [2]. La speranza è una virtù nascosta, tenace e paziente. Tuttavia, per i 
cristiani sperare non è una scelta opzionale, ma una condizione imprescindibile. 
Come ricordava Benedetto XVI nell’Enciclica Spe salvi, la speranza non è passi-
vo ottimismo ma, al contrario, una virtù “performativa”, capace cioè di cambiare 
la vita: «Chi ha speranza vive diversamente; gli è stata donata una vita nuova» 
(n. 2).

Dare ragione con mitezza della speranza che è in noi
Nella Prima Lettera di Pietro (3,15-16) troviamo una sintesi mirabile in cui 

la speranza viene posta in connessione con la testimonianza e con la comuni-
cazione cristiana: «Adorate il Signore, Cristo, nei vostri cuori, pronti sempre a 
rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi. Tuttavia 
questo sia fatto con dolcezza e rispetto». Vorrei soffermarmi su tre messaggi che 
possiamo trarre da queste parole.

«Adorate il Signore, nei vostri cuori»: la speranza dei cristiani ha un volto, il 
volto del Signore risorto. La sua promessa di essere sempre con noi attraverso il 
dono dello Spirito Santo ci permette di sperare anche contro ogni speranza e di 
vedere le briciole di bene nascoste anche quando tutto sembra perduto.

Il secondo messaggio ci chiede di essere pronti a dare ragione della speranza 
che è in noi. È interessante notare che l’Apostolo invita a rendere conto del-
la speranza «a chiunque vi domandi». I cristiani non sono anzitutto quelli che 
“parlano” di Dio, ma quelli che riverberano la bellezza del suo amore, un modo 
nuovo di vivere ogni cosa. È l’amore vissuto a suscitare la domanda ed esigere la 
risposta: perché vivete così? Perché siete così?

Nell’espressione di San Pietro troviamo, infine, un terzo messaggio: la rispo-
sta a questa domanda sia data «con dolcezza e rispetto». La comunicazione dei 
cristiani – ma direi anche la comunicazione in generale – dovrebbe essere in-
tessuta di mitezza, di prossimità: lo stile dei compagni di strada, seguendo il 
più grande Comunicatore di tutti i tempi, Gesù di Nazaret, che lungo la strada 
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dialogava con i due discepoli di Emmaus facendo ardere il loro cuore per come 
interpretava gli avvenimenti alla luce delle Scritture.

Sogno per questo una comunicazione che sappia renderci compagni di strada 
di tanti nostri fratelli e sorelle, per riaccendere in loro la speranza in un tempo 
così travagliato. Una comunicazione che sia capace di parlare al cuore, di susci-
tare non reazioni passionali di chiusura e rabbia, ma atteggiamenti di apertura e 
amicizia; capace di puntare sulla bellezza e sulla speranza anche nelle situazioni 
apparentemente più disperate; di generare impegno, empatia, interesse per gli 
altri. Una comunicazione che ci aiuti a «riconoscere la dignità di ogni essere 
umano e [a] prenderci cura insieme della nostra casa comune» (Lett. enc. Dilexit 
nos, 217).

Sogno una comunicazione che non venda illusioni o paure, ma sia in gra-
do di dare ragioni per sperare. Martin Luther King ha detto: «Se posso aiutare 
qualcuno mentre vado avanti, se posso rallegrare qualcuno con una parola o una 
canzone... allora la mia vita non sarà stata vissuta invano» [3]. Per fare ciò dob-
biamo guarire dalle “malattie” del protagonismo e dell’autoreferenzialità, evitare 
il rischio di parlarci addosso: il buon comunicatore fa sì che chi ascolta, legge 
o guarda possa essere partecipe, possa essere vicino, possa ritrovare la parte 
migliore di sé stesso ed entrare con questi atteggiamenti nelle storie raccontate. 
Comunicare così aiuta a diventare “pellegrini di speranza”, come recita il motto 
del Giubileo.

Sperare insieme
La speranza è sempre un progetto comunitario. Pensiamo per un momento 

alla grandezza del messaggio di questo anno di grazia: siamo invitati tutti – dav-
vero tutti! – a ricominciare, a permettere a Dio di risollevarci, a lasciare che ci 
abbracci e ci inondi di misericordia. Si intrecciano in tutto questo la dimensione 
personale e quella comunitaria. Ci si mette in viaggio insieme, si compie il pelle-
grinaggio con tanti fratelli e sorelle, si attraversa insieme la Porta Santa.

Il Giubileo ha molte implicazioni sociali. Pensiamo ad esempio al messaggio 
di misericordia e speranza per chi vive nelle carceri, o all’appello alla vicinanza 
e alla tenerezza verso chi soffre ed è ai margini.

Il Giubileo ci ricorda che quanti si fanno operatori di pace «saranno chiamati 
figli di Dio» (Mt 5,9). E così ci apre alla speranza, ci indica l’esigenza di una 
comunicazione attenta, mite, riflessiva, capace di indicare vie di dialogo. Vi in-
coraggio perciò a scoprire e raccontare le tante storie di bene nascoste fra le pie-
ghe della cronaca; a imitare i cercatori d’oro, che setacciano instancabilmente la 
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sabbia alla ricerca della minuscola pepita. È bello trovare questi semi di speranza 
e farli conoscere. Aiuta il mondo ad essere un po’ meno sordo al grido degli ul-
timi, un po’ meno indifferente, un po’ meno chiuso. Sappiate sempre scovare le 
scintille di bene che ci permettono di sperare. Questa comunicazione può aiutare 
a tessere la comunione, a farci sentire meno soli, a riscoprire l’importanza del 
camminare insieme.

Non dimenticare il cuore
Cari fratelli e sorelle, di fronte alle vertiginose conquiste della tecnica, vi 

invito ad avere cura del vostro cuore, cioè della vostra vita interiore. Che cosa 
significa questo? Vi lascio alcune tracce.

Essere miti e non dimenticare mai il volto dell’altro; parlare al cuore delle 
donne e degli uomini al servizio dei quali state svolgendo il vostro lavoro.

Non permettere che le reazioni istintive guidino la vostra comunicazione. Se-
minare sempre speranza, anche quando è difficile, anche quando costa, anche 
quando sembra non portare frutto.

Cercare di praticare una comunicazione che sappia risanare le ferite della 
nostra umanità.

Dare spazio alla fiducia del cuore che, come un fiore esile ma resistente, non 
soccombe alle intemperie della vita ma sboccia e cresce nei luoghi più impensati: 
nella speranza delle madri che ogni giorno pregano per rivedere i propri figli tor-
nare dalle trincee di un conflitto; nella speranza dei padri che migrano tra mille 
rischi e peripezie in cerca di un futuro migliore; nella speranza dei bambini che 
riescono a giocare, sorridere e credere nella vita anche fra le macerie delle guerre 
e nelle strade povere delle favelas.

Essere testimoni e promotori di una comunicazione non ostile, che diffonda 
una cultura della cura, costruisca ponti e penetri nei muri visibili e invisibili del 
nostro tempo.

Raccontare storie intrise di speranza, avendo a cuore il nostro comune destino 
e scrivendo insieme la storia del nostro futuro.

Tutto ciò potete e possiamo farlo con la grazia di Dio, che il Giubileo ci aiuta 
a ricevere in abbondanza. Per questo prego e benedico ciascuno di voi e il vostro 
lavoro.

Francesco
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OMELIA NELLA DOMENICA DELLA PAROLA DI DIO
GIUBILEO DEL MONDO DELLA COMUNICAZIONE
Basilica di San Pietro, III Domenica del Tempo Ordinario, 26 gennaio 2025

Il Vangelo che abbiamo ascoltato ci annuncia il compimento di una profezia 
traboccante di Spirito Santo. E chi la compie è Colui che viene «con la potenza 
dello Spirito» (Lc 4,14): è Gesù, il Salvatore.

La Parola di Dio è viva: attraverso i secoli cammina con noi, e per la potenza 
dello Spirito Santo opera nella storia. Il Signore, infatti, è sempre fedele alla sua 
promessa, che mantiene per amore degli uomini. Proprio così dice Gesù nella si-
nagoga di Nazaret: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato» 
(Lc 4,21).

Sorelle e fratelli, che felice coincidenza! Nella Domenica della Parola di Dio, 
ancora agli inizi del Giubileo, viene proclamata questa pagina del Vangelo di 
Luca, nella quale Gesù si rivela come il Messia «consacrato con l’unzione» (v. 18) 
e mandato a «proclamare l’anno di grazia del Signore» (v. 19)! Gesù è la Parola 
Vivente, in cui tutte le Scritture trovano pieno compimento. E noi, nell’oggi della 
santa Liturgia, siamo suoi contemporanei: anche noi, pieni di stupore, apriamo 
il cuore e la mente ad ascoltarlo, perché «è Lui che parla quando nella Chiesa si 
leggono le sacre Scritture» (Conc. Vat. II, Cost. Sacrosanctum Concilium, 7). Ho 
detto una parola: stupore. Quando noi sentiamo il Vangelo, le parole di Dio, non 
si tratta soltanto di ascoltarle, di capirle, no. Devono arrivare al cuore, e produrre 
quello che ho detto: “stupore”. La Parola di Dio sempre ci stupisce, sempre ci 
rinnova, entra nel cuore e ci rinnova sempre.

E in questo atteggiamento di fede gioiosa siamo invitati ad accogliere la profe-
zia antica come uscita dal Cuore di Cristo, soffermandoci sulle cinque azioni che 
caratterizzano la missione del Messia: una missione unica e universale; unica, 
perché Lui, solo Lui, la può compiere; universale, perché vuole coinvolgere tutti.

Anzitutto, Egli viene «mandato a portare ai poveri il lieto annuncio» (v. 18). 
Ecco il “vangelo”, la buona notizia che Gesù proclama: il Regno di Dio è vicino! 
E quando Dio regna, l’uomo è salvato. Il Signore viene a visitare il suo popolo, 
prendendosi cura dell’umile e del misero. Questo Vangelo è parola di compas-
sione, che ci chiama alla carità, a rimettere i debiti del prossimo e a un generoso 
impegno sociale. Non dimentichiamo che il Signore è vicino, misericordioso e 
compassionevole. Vicinanza, misericordia e compassione sono lo stile di Dio. 
Lui è così: misericordioso, vicino, compassionevole.



Bollettino Ecclesiastico	 17

La seconda azione del Cristo è «proclamare ai prigionieri la liberazione» (v. 
18). Fratelli, sorelle, il male ha i giorni contati, perché il futuro è di Dio. Con la 
forza dello Spirito, Gesù ci redime da ogni colpa e libera il nostro cuore, lo libera 
da ogni catena interiore, portando nel mondo il perdono del Padre. Questo Van-
gelo è parola di misericordia, che ci chiama a diventare testimoni appassionati di 
pace, di solidarietà, di riconciliazione.

La terza azione, con la quale Gesù compie la profezia, è donare «ai ciechi la 
vista» (v. 18). Il Messia ci apre gli occhi del cuore, spesso abbagliati dal fascino 
del potere e dalla vanità: malattie dell’anima, che impediscono di riconoscere la 
presenza di Dio e che rendono invisibili i deboli e i sofferenti. Questo Vangelo 
è parola di luce, che ci chiama alla verità, alla testimonianza della fede e alla 
coerenza della vita.

La quarta azione è «rimettere in libertà gli oppressi» (v. 18). Nessuna schia-
vitù resiste all’opera del Messia, che ci rende fratelli nel suo nome. Le carceri 
della persecuzione e della morte vengono spalancate dall’amorevole potenza di 
Dio; perché questo Vangelo è parola di libertà, che ci chiama alla conversione del 
cuore, all’onestà del pensiero e alla perseveranza nella prova.

Infine, la quinta azione: Gesù è inviato «a proclamare l’anno di grazia del 
Signore» (v. 19). Si tratta di un tempo nuovo, che non consuma la vita, ma la 
rigenera. È un Giubileo, come quello che abbiamo iniziato, preparandoci con 
speranza all’incontro definitivo col Redentore. Il Vangelo è parola di gioia, che 
ci chiama all’accoglienza, alla comunione e al cammino, da pellegrini, verso il 
Regno di Dio.

Attraverso queste cinque azioni, Gesù ha già compiuto la profezia di Isaia. 
Realizzando la nostra liberazione, ci annuncia che Dio si fa vicino alla nostra 
povertà, ci redime dal male, illumina i nostri occhi, spezza il giogo delle op-
pressioni e ci fa entrare nel giubilo di un tempo e di una storia in cui Egli si fa 
presente, per camminare con noi e condurci alla vita eterna. La salvezza che Egli 
ci dona non è ancora attuata pienamente, lo sappiamo; e tuttavia guerre, ingiusti-
zie, dolore, morte non avranno l’ultima parola. Il Vangelo è infatti parola viva e 
certa, che mai delude. Il Vangelo non delude mai.

Fratelli e sorelle, nella domenica dedicata in modo speciale alla Parola di Dio, 
ringraziamo il Padre per aver rivolto a noi il suo Verbo, fatto uomo per la salvez-
za del mondo. Questo è l’evento del quale parlano tutte le Scritture, che hanno 
come veri autori gli uomini e lo Spirito Santo (cfr Conc. Vat. II, Cost. dogm. Dei 
Verbum, 11). Tutta la Bibbia fa memoria di Cristo e della sua opera e lo Spirito 
la attualizza nella nostra vita e nella storia. Quando noi leggiamo le Scritture, 
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quando le preghiamo e le studiamo, non riceviamo solo informazioni su Dio, 
bensì accogliamo lo Spirito che ci ricorda tutto ciò che Gesù ha detto e ha fatto 
(cfr Gv 14,26). Così il nostro cuore, infiammato dalla fede, attende nella spe-
ranza l’avvento di Dio. Fratelli, sorelle, dobbiamo essere più abituati alla lettura 
delle Scritture. A me piace consigliare che tutti abbiano un piccolo Vangelo, un 
piccolo Nuovo Testamento tascabile, e lo portino nella borsa, lo portino sempre 
con sé, per prenderlo durante la giornata e leggerlo. Un brano, due brani… E 
così, durante la giornata, c’è questo contatto con il Signore. Un Vangelo piccoli-
no è sufficiente.

Rispondiamo con ardore al lieto annuncio di Cristo! Il Signore, infatti, non ci 
ha parlato come a muti ascoltatori, ma come a testimoni, chiamandoci ad evan-
gelizzare in ogni tempo in ogni luogo. Da tante parti del mondo sono venuti qui 
oggi quaranta fratelli e sorelle per ricevere il ministero del lettorato. Grazie! Sia-
mo loro grati e preghiamo per loro. Preghiamo tutti per voi. Impegniamoci tutti 
a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai 
ciechi la vista, a mettere in libertà gli oppressi e a proclamare l’anno di grazia del 
Signore. Allora sì, sorelle e fratelli, trasformeremo il mondo secondo la volontà 
di Dio, che lo ha creato e redento per amore. Grazie!



Bollettino Ecclesiastico	 19

INAUGURAZIONE DEL 96° ANNO GIUDIZIARIO  
DEL TRIBUNALE DELLA ROTA ROMANA
Sala Clementina, Venerdì, 31 gennaio 2025

Cari Prelati Uditori!
L’inaugurazione dell’Anno Giudiziario del Tribunale della Rota Romana mi 

offre l’opportunità di rinnovare l’espressione del mio apprezzamento e della mia 
gratitudine per il vostro lavoro. Saluto cordialmente Mons. Decano e tutti voi che 
prestate il vostro servizio in questo Tribunale.

Ricorre quest’anno il decimo anniversario dei due Motu Proprio Mitis Iudex 
Dominus Iesus e Mitis et Misericors Iesus, con i quali ho riformato il processo 
per la dichiarazione di nullità del matrimonio. Mi sembra opportuno cogliere 
questa tradizionale occasione di incontro con voi per richiamare lo spirito che 
ha permeato tale riforma, da voi applicata con competenza e solerzia a favore di 
tutti i fedeli.

La necessità di modificare le norme relative al processo di nullità era stata 
manifestata dai Padri sinodali riuniti nell’Assemblea straordinaria del 2014, for-
mulando la richiesta di rendere i processi più accessibili e agili (cfr Relatio Sy-
nodi 2014, 48). I Padri sinodali esprimevano in tal modo l’impellenza di portare 
a termine la conversione pastorale delle strutture, già auspicata nell’Esortazione 
apostolica Evangelii gaudium (cfr n. 27).

Era quanto mai opportuno che quella conversione toccasse pure l’amministra-
zione della giustizia, perché essa rispondesse nel modo migliore a quanti si rivol-
gono alla Chiesa per fare luce sulla propria situazione coniugale (cfr Discorso al 
Tribunale della Rota Romana, 23 gennaio 2015).

Ho voluto che al centro della riforma ci fosse il vescovo diocesano. A lui in-
fatti spetta la responsabilità di amministrare la giustizia nella Diocesi, sia come 
garante della vicinanza dei tribunali e della vigilanza su di essi, sia come giudice 
che deve decidere personaliter nei casi in cui la nullità risulta manifesta, ossia 
mediante il processus brevior quale espressione della sollecitudine per la salus 
animarum.

Pertanto ho sollecitato l’inserimento dell’attività dei tribunali nella pastorale 
diocesana, incaricando i vescovi di assicurare che i fedeli siano a conoscenza 
dell’esistenza del processo come possibile rimedio alla situazione di bisogno in 
cui si trovano. Rattrista a volte venire a sapere che i fedeli ignorano l’esistenza di 
questa via. Inoltre, è importante «che venga assicurata la gratuità delle procedu-
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re, perché la Chiesa […] manifesti l’amore gratuito di Cristo dal quale tutti siamo 
stati salvati» (Proemio, VI).

In particolare, la sollecitudine del vescovo si attua nel garantire per legge la 
costituzione nella propria diocesi del tribunale, dotato di persone – chierici e 
laici – ben formate, adatte a questa funzione; e assicurandosi che svolgano il loro 
lavoro con giustizia e diligenza. L’investimento nella formazione di tali operatori 
– formazione scientifica, umana e spirituale – va sempre a beneficio dei fedeli, 
che hanno diritto a un’attenta considerazione delle loro istanze, anche quando 
dovessero ricevere un riscontro negativo.

Ha guidato la riforma – e deve guidare la sua applicazione – la preoccupazio-
ne della salvezza delle anime (cfr Mitis Iudex, Proemio). Ci interpellano il dolore 
e la speranza di tanti fedeli che cercano chiarezza riguardo alla verità della loro 
condizione personale e, di conseguenza, riguardo alla possibilità di una piena 
partecipazione alla vita sacramentale. Per tanti che hanno «vissuto un’esperien-
za matrimoniale infelice, la verifica della validità o meno del matrimonio rap-
presenta un’importante possibilità; e queste persone vanno aiutate a percorrere 
il più agevolmente possibile questa strada» (Discorso ai partecipanti al Corso 
promosso dalla Rota Romana, 12 marzo 2016).

Le norme che stabiliscono le procedure devono garantire alcuni diritti e prin-
cipi fondamentali, precipuamente il diritto di difesa e la presunzione di validità 
del matrimonio. Lo scopo del processo non è quello «di complicare inutilmente 
la vita ai fedeli né tanto meno di esacerbarne la litigiosità, ma solo di rendere un 
servizio alla verità» (Benedetto XVI, Discorso alla Rota Romana, 28 gennaio 
2006).

Mi viene in mente quanto disse San Paolo VI, dopo aver portato a termine la 
riforma operata col Motu Proprio Causas matrimoniales. Egli osservava «come 
nelle semplificazioni […] introdotte nella trattazione delle cause matrimoniali 
si voglia rendere tale esercizio più agevole, e perciò più pastorale, senza che ciò 
abbia da recare pregiudizio ai criteri di verità e di giustizia, ai quali un processo 
deve onestamente attenersi, nella fiducia che la responsabilità e la sapienza dei 
Pastori vi siano religiosamente e più direttamente impegnate» (Discorso alla 
Rota Romana, 30 gennaio 1975).

Anche la recente riforma ha voluto favorire «non la nullità dei matrimoni, ma 
la celerità dei processi, non meno che una giusta semplicità, affinché, a motivo 
della ritardata definizione del giudizio, il cuore dei fedeli che attendono il chia-
rimento del proprio stato non sia lungamente oppresso dalle tenebre del dubbio» 
(Mitis Iudex, Proemio). Infatti, per evitare che, a causa di procedure troppo com-
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plesse, si verifichi il detto “summum ius summa iniuria” (Cicerone, De Officiis 
I,10,33), ho soppresso la necessità della doppia sentenza conforme e ho inco-
raggiato a decidere più velocemente le cause in cui la nullità risulti manifesta, 
mirando al bene dei fedeli e desiderando portare pace alle loro coscienze. È evi-
dente – ma ci tengo a ribadirlo in questa sede – che la riforma interpella in modo 
forte la vostra prudenza nell’applicare le norme. E questo «richiede due grandi 
virtù: la prudenza e la giustizia, che devono essere informate dalla carità. C’è 
un’intima connessione tra prudenza e giustizia, poiché l’esercizio della prudentia 
iuris mira alla conoscenza di ciò che è giusto nel caso concreto» (Discorso alla 
Rota Romana, 25 gennaio 2024).

Ogni protagonista del processo si avvicina alla realtà coniugale e familiare 
con venerazione, perché la famiglia è riflesso vivente della comunione d’amore 
che è Dio Trinità (cfr Amoris laetitia, 11). Inoltre, i coniugi uniti nel matrimonio 
hanno ricevuto il dono dell’indissolubilità, che non è una meta da raggiungere 
con il loro sforzo, né tantomeno un limite alla loro libertà, ma una promessa di 
Dio, la cui fedeltà rende possibile quella degli esseri umani. Il vostro lavoro di 
discernimento sull’esistenza o meno di un valido matrimonio è un servizio alla 
salus animarum, in quanto permette ai fedeli di conoscere e accettare la verità 
della propria realtà personale. Infatti, «ogni sentenza giusta di validità o nullità 
del matrimonio è un apporto alla cultura dell’indissolubilità sia nella Chiesa che 
nel mondo» (S. Giovanni Paolo II, Discorso alla Rota Romana, 29 gennaio 2002).

Cari fratelli, la Chiesa vi affida un compito di grande responsabilità, ma pri-
ma ancora di grande bellezza: aiutare a purificare e ripristinare le relazioni in-
terpersonali. Il contesto giubilare in cui ci troviamo riempie di speranza il vostro 
lavoro, della speranza che non delude (cfr Rm 5,5). Invoco su tutti voi, peregri-
nantes in spem, la grazia di una gioiosa conversione e la luce per accompagnare i 
fedeli verso Cristo, che è il Giudice mite e misericordioso. Vi benedico di cuore, 
e vi chiedo per favore di pregare per me. Grazie!
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GIUBILEO DEGLI ARTISTI E DEL MONDO DELLA CULTURA
OMELIA DEL SANTO PADRE FRANCESCO 
LETTA DAL CARDINALE JOSÉ TOLENTINO DE MENDONÇA
Basilica di San Pietro, VI Domenica del Tempo Ordinario, 16 febbraio 2025

Nel Vangelo che abbiamo appena ascoltato, Gesù proclama le Beatitudini da-
vanti ai suoi discepoli e a una moltitudine di gente. Le abbiamo ascoltate tante 
volte eppure non cessano di stupirci: «Beati voi, poveri, perché vostro è il re-
gno di Dio. Beati voi, che ora avete fame, perché sarete saziati. Beati voi, che 
ora piangete, perché riderete» (Lc 6,20-21). Queste parole ribaltano la logica del 
mondo e ci invitano a guardare la realtà con occhi nuovi, con lo sguardo di Dio, 
che vede oltre le apparenze e riconosce la bellezza, persino nella fragilità e nella 
sofferenza.

La seconda parte contiene parole dure e ammonitrici: «Guai a voi, ricchi, per-
ché avete già ricevuto la vostra consolazione. Guai a voi, che ora siete sazi, per-
ché avrete fame. Guai a voi, che ora ridete, perché sarete nel dolore e piangerete» 
(Lc 6,24-25). Il contrasto tra “beati voi” e “guai a voi” ci richiama all’importanza 
di discernere dove riponiamo la nostra sicurezza.

Voi, artisti e persone di cultura, siete chiamati a essere testimoni della visione 
rivoluzionaria delle Beatitudini. La vostra missione è non solo di creare bellezza, 
ma di rivelare la verità, la bontà e la bellezza nascoste nelle pieghe della storia, 
di dare voce a chi non ha voce, di trasformare il dolore in speranza.

Viviamo un tempo di crisi complessa, che è economica e sociale e, prima di 
tutto, è crisi dell’anima, crisi di significato. Ci poniamo la questione del tempo 
e quella della rotta. Siamo pellegrini o erranti? Camminiamo con una meta o 
siamo dispersi nel vagare? L’artista è colui o colei che ha il compito di aiutare 
l’umanità a non perdere la direzione, a non smarrire l’orizzonte della speranza.

Ma attenzione: non una speranza facile, superficiale, disincarnata. No! La 
vera speranza si intreccia con il dramma dell’esistenza umana. Non è un rifugio 
comodo, ma un fuoco che brucia e illumina, come la Parola di Dio. Per questo 
l’arte autentica è sempre un incontro con il mistero, con la bellezza che ci supera, 
con il dolore che ci interroga, con la verità che ci chiama. Altrimenti, «guai»! Il 
Signore è severo nel suo appello.

Come scrive il poeta Gerard Manley Hopkins, «il mondo è carico della gran-
dezza di Dio. / Essa brillerà come il bagliore della lamina scossa». Questa è la 
missione dell’artista: scoprire e rivelare quella grandezza nascosta, farla perce-
pire ai nostri occhi e ai nostri cuori. Il medesimo poeta sentiva anche nel mondo 
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un’«eco di piombo» e un’«eco d’oro». L’artista è sensibile a queste risonanze 
e, con la sua opera, compie un discernimento e aiuta gli altri a discernere tra i 
differenti echi delle vicende di questo mondo. E gli uomini e le donne di cultura 
sono chiamati a valutare questi echi, a spiegarceli e a illuminare la strada su cui 
ci conducono: se sono canti di sirene che seducono oppure richiami della nostra 
umanità più vera. Vi è chiesta una sapienza per distinguere ciò che è come «pula 
che il vento disperde» da ciò che è solido «come albero piantato lungo corsi d’ac-
qua» ed è capace di dare frutto (cfr Sal 1,3-4).

Cari artisti, vedo in voi dei custodi della bellezza che sa chinarsi sulle ferite 
del mondo, che sa ascoltare il grido dei poveri, dei sofferenti, dei feriti, dei car-
cerati, dei perseguitati, dei rifugiati. Vedo in voi dei custodi delle Beatitudini! 
Viviamo in un’epoca in cui nuovi muri si alzano, in cui le differenze diventano 
pretesto per la divisione anziché occasione di arricchimento reciproco. Ma voi, 
uomini e donne di cultura, siete chiamati a costruire ponti, a creare spazi di in-
contro e dialogo, a illuminare le menti e a scaldare i cuori.

Qualcuno potrebbe dire: “Ma a che serve l’arte in un mondo ferito? Non ci 
sono forse cose più urgenti, più concrete, più necessarie?”. L’arte non è un lusso, 
ma una necessità dello spirito. Non è fuga, ma responsabilità, invito all’azione, 
richiamo, grido. Educare alla bellezza significa educare alla speranza. E la spe-
ranza non è mai scissa dal dramma dell’esistenza: attraversa la lotta quotidiana, 
le fatiche del vivere, le sfide di questo nostro tempo.

Nel Vangelo che abbiamo ascoltato oggi, Gesù proclama beati i poveri, gli af-
flitti, i miti, i perseguitati. È una logica capovolta, una rivoluzione della prospet-
tiva. L’arte è chiamata a partecipare a questa rivoluzione. Il mondo ha bisogno di 
artisti profetici, di intellettuali coraggiosi, di creatori di cultura.

Lasciatevi guidare dal Vangelo delle Beatitudini, e la vostra arte sia annuncio 
di un mondo nuovo. La vostra poesia ce lo faccia vedere! Non smettete mai di 
cercare, di interrogare, di rischiare. Perché la vera arte non è mai comoda, offre 
la pace dell’inquietudine. E ricordate: la speranza non è un’illusione; la bellezza 
non è un’utopia; il vostro dono non è un caso, è una chiamata. Rispondete con 
generosità, con passione, con amore.



24	 Bollettino Ecclesiastico



Bollettino Ecclesiastico	 25

CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA

CONSIGLIO PERMANENTE – Sessione straordinaria
Roma, 9 dicembre 2025
COMUNICATO FINALE

Il Consiglio Episcopale Permanente, riunito in sessione straordinaria a Roma, 
nella mattinata del 9 dicembre, sotto la guida del Cardinale Presidente Matteo 
Zuppi, ha approvato lo Strumento di lavoro, frutto della riflessione della Prima 
Assemblea sinodale delle Chiese in Italia. Il testo – che, da un lato, racchiude la 
ricchezza del percorso fatto e del dialogo in Assemblea e, dall’altro, individua 
alcune scelte possibili a livello nazionale e locale – sarà consegnato alle Diocesi 
nei prossimi giorni, in vista della Seconda Assemblea sinodale.

Aprendo i lavori, il Card. Zuppi ha ricordato che “siamo ai passi finali di un 
cammino che ha coinvolto le nostre comunità, a diverse velocità”. “Ora – ha 
affermato – è tempo di scegliere: sono tante le attese a cui bisogna dare risposta 
per concretizzare quel sogno di Chiesa indicato da Papa Francesco al Convegno 
Ecclesiale Nazionale di Firenze. In un mondo sofferente, segnato da tante pan-
demie, compresa quella delle guerre, è fondamentale intercettare le domande e 
riappassionare”. Non a caso, lo Strumento di lavoro ha come orizzonte quello 
della missione nello stile della prossimità e focalizza l’attenzione sui nuovi stili 
di comunità, sulla formazione e sulla riforma delle strutture.

La sessione straordinaria è stata anche l’occasione per una verifica sulla Prima 
Assemblea sinodale, che ha riunito a Roma, nella Basilica di San Paolo fuori le 
mura, dal 15 al 17 novembre, oltre mille persone tra Vescovi, delegati diocesani, 
membri del Comitato Nazionale del Cammino sinodale e invitati. Si è trattato – 
hanno sottolineato i Vescovi – di una bellissima esperienza di Chiesa, dal grande 
spessore ecclesiale, che ha permesso una sintesi efficace tra fede e vita.

Il Consiglio Permanente, accogliendo numerose richieste pervenute dalle 
Diocesi, ha modificato le date della Seconda Assemblea sinodale prevedendo 
che si svolga a Roma nei giorni dal 31 marzo al 3 aprile 2025.
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CONSIGLIO PERMANENTE
Roma, 20 – 22 gennaio 2025
COMUNICATO FINALE

È stata la speranza, tema del Giubileo e dimensione da declinare nel quoti-
diano, a fare da filo rosso ai lavori del Consiglio Permanente, che si sono svolti a 
Roma dal 20 al 22 gennaio 2025 sotto la guida del Cardinale Presidente Matteo 
Zuppi.

Un rinnovato impegno nell’evangelizzazione
Esprimendo gratitudine per gli spunti offerti nell’Introduzione, i Vescovi 

hanno sottolineato l’importanza dell’Anno Santo, da cogliere come opportuni-
tà per un rinnovato impegno nell’evangelizzazione ma anche per dare risposte 
alle questioni sociali sempre più stringenti. Di fronte a quella che il Card. Zuppi 
ha definito la “sete di spirito e di speranza nascosta nella vita delle persone”, è 
necessario infatti riscoprire la forza della preghiera e la bellezza della liturgia, 
lavorando su stili celebrativi condivisi e recuperando l’esperienza delle “case 
della preghiera”. In quest’ambito, è stato rilevato, un ruolo fondamentale possono 
giocarlo i laici, soprattutto i Lettori che aiutano proprio a pregare con la Parola di 
Dio, sulla cui formazione è opportuno puntare.

Pellegrini di speranza
L’invito del Cardinale Presidente a “leggere i segni dei tempi e trasformarli in 

segni di speranza” è stato colto con favore dal Consiglio Permanente, nella con-
sapevolezza che l’Anno giubilare può dare slancio alle comunità nell’attenzione 
alle nuove generazioni, a quanti hanno “sete e non trovano o non sanno come 
cercare risposte”, a coloro che vivono situazioni di difficoltà ed emarginazio-
ne. In quest’ottica, sono state condivise alcune proposte per il Giubileo 2025, a 
partire dagli aggiornamenti sulla partecipazione degli italiani al Giubileo degli 
Adolescenti e a quello dei Giovani. Sono state presentate inoltre alcune iniziative 
promosse dalla Caritas Italiana per contribuire al riconoscimento della digni-
tà e della libertà di ogni persona. Tra queste, “Mi fido di noi”, un progetto di 
microcredito sociale a favore di quanti hanno difficoltà ad accedere al credito. 
Lanciato in occasione dell’Anno Santo, si propone di restituire speranza e dignità 
attraverso l’accompagnamento e il coinvolgimento della comunità ecclesiale. È 
prevista la creazione di un fondo, alimentato grazie al contributo della Conferen-
za Episcopale Italiana, della Caritas Italiana, delle Chiese locali e al sostegno di 
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fondazioni, associazioni, imprese e cittadini, anche attraverso attività di crow-
dfunding.

L’accompagnamento delle persone e delle famiglie beneficiarie del credito, 
anche attraverso momenti formativi tesi a favorire una gestione consapevole e 
sostenibile del bilancio familiare, sarà affidato alle Caritas diocesane, in collabo-
razione con le Fondazioni Antiusura, che istruiranno le pratiche e ricopriranno 
il ruolo di enti erogatori. Il coordinamento a livello nazionale sarà svolto da CEI, 
mentre sarà Banca Etica a supportare le fasi operative del progetto.

Infine, oltre alle attività riguardanti i detenuti e le persone con disabilità, è 
stato illustrato “Cammini della fede”, che ha l’obiettivo di censire i percorsi di 
fede cristiana presenti sul territorio. Nel mese di marzo sarà online una WebApp 
che sosterrà i pellegrini con spunti di riflessione e informazioni utili sugli itine-
rari giubilari delle Chiese in Italia.

Speranza e responsabilità
La speranza, è stato evidenziato, non può più essere pensata come semplice 

attesa, ma va coniugata con la responsabilità, nella linea più volte indicata da 
Papa Francesco. È tempo cioè di “organizzare la speranza”, per evitare che essa 
diventi un anestetico. Questo vuol dire mantenere alta l’attenzione sulle crescenti 
disuguaglianze, spesso dovute a un modello economico e di sviluppo iniquo, e 
sulla drammatica situazione delle carceri, dove l’indice di sovraffollamento e il 
numero preoccupante di suicidi chiedono – come sottolineato nella Nota della 
Presidenza CEI del 1° gennaio 2025 richiamata dal Card. Zuppi – di assicurare 
“condizioni dignitose a quanti vengono privati della libertà”, offrire “percorsi 
adeguati perché la detenzione sia un’occasione di rieducazione e redenzione”, 
prevedere “misure alternative che, oltre a prevenire la reiterazione di un reato, 
salvaguardino l’umanità e favoriscano il reinserimento nella società”.

Presenza dei cristiani nella vita politica
Nel loro confronto, i Presuli si sono soffermati sull’urgenza di “una rinnovata 

presenza dei cristiani nella vita politica del Paese e dell’Europa”, mostrando ap-
prezzamento per i tentativi di gruppi e singoli che, specialmente a partire dalla 
Settimana Sociale di Trieste, hanno ripreso vigore. Si tratta di un segno che, a 
fronte della rarefazione della partecipazione alla vita politica e sociale, va colto, 
incoraggiato e accompagnato, nella consapevolezza che il Vangelo non è avulso 
dalla realtà, ma ha a che fare con la concretezza della vita. Per questo, secondo 
i Vescovi, è fondamentale creare e rivitalizzare i luoghi di formazione socio-po-
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litica, aiutando a promuovere il dialogo senza cedere alle polarizzazioni e alle 
contrapposizioni sterili.

Appello per la pace
Il Consiglio Permanente ha messo in luce il nesso tra speranza e pace, espri-

mendo soddisfazione per la tregua raggiunta in Terra Santa che ora dev’essere 
necessariamente rispettata da ambo le parti. Nel rimarcare, con il Cardinale Pre-
sidente, che “lo scandalo della guerra, e della guerra in Europa, deve impegnarci 
tutti a cercare le vie, possibili, del dialogo, per una pace giusta e duratura”, i 
Vescovi hanno fatto proprie le parole di Papa Francesco, al quale hanno assicu-
rato sostegno, vicinanza e preghiera: “Sia gli israeliani che i palestinesi hanno 
bisogno di chiari segni di speranza: auspico che le autorità politiche di entrambi, 
con l’aiuto della Comunità internazionale, possano raggiungere la giusta soluzio-
ne per i due Stati” (Angelus, 19 gennaio 2025).

In tale contesto, i Presuli hanno ribadito la loro condanna per ogni forma 
di antisemitismo che purtroppo continua a manifestarsi dentro forme subdole e 
ambigue. Il contrasto inizia con la conoscenza reciproca. “In questi tempi dram-
matici – l’esortazione – siamo chiamati a continuare a compiere passi di incontro 
e di dialogo”.

Insieme all’appello perché tacciano le armi su tutti i fronti internazionali e 
perché le Istituzioni assumano decisioni lungimiranti a tutela della dignità di tut-
ti i popoli, i Presuli hanno confermato l’importanza di gesti concreti, personali e 
comunitari, che sostengano la riconciliazione e l’amicizia. In quest’ottica, è stato 
condiviso l’invito del Card. Zuppi a ripetere, anche quest’anno, l’esperienza di 
accoglienza dei bambini ucraini nelle Diocesi italiane per il periodo estivo.

 Cammino sinodale: al cuore della fase profetica
I Vescovi hanno scelto il tema principale della 80ª Assemblea Generale che si 

terrà dal 26 al 29 maggio 2025: la restituzione di quanto emergerà nella Seconda 
Assemblea sinodale. Il Cammino sinodale che vede impegnate da diversi anni 
le Chiese in Italia, dopo aver percorso la fase narrativa e sapienziale, sta infatti 
giungendo al cuore della fase profetica. Al termine della Prima Assemblea si-
nodale (15-17 novembre 2024) a cui hanno partecipato oltre mille delegati, lo 
Strumento di lavoro, arricchito dalla condivisione assembleare, è stato inviato 
alle Diocesi per un’ulteriore fase di riflessione in vista dell’elaborazione delle 
Proposizioni, che verranno presentate, prima al Consiglio Permanente di marzo 
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e, poi, alla Seconda Assemblea sinodale in programma a Roma dal 31 marzo al 
3 aprile 2025.

Le Diocesi, alla luce del percorso compiuto, faranno pervenire le loro indica-
zioni contribuendo direttamente alla definizione delle Proposizioni che saranno 
oggetto – una per una – di lettura, confronto e valutazione durante l’Assemblea 
sinodale. Di quest’ultima, il Consiglio Permanente ha provveduto ad approvare 
il programma di massima – con momenti in plenaria e lavoro nei gruppi – e la 
struttura del documento finale che conterrà “esortazioni e orientamenti” e “de-
terminazioni e delibere” e sarà declinato su tre grandi direttrici: il rinnovamento 
missionario della mentalità ecclesiale e delle prassi pastorali; la formazione mis-
sionaria dei battezzati alla fede e alla vita; la corresponsabilità nella missione e 
nella guida della comunità.

Tutela dei minori, l’impegno continua
I Vescovi hanno rinnovato l’impegno a compiere ogni passo perché la tutela 

dei minori e degli adulti vulnerabili porti alla promozione di ambienti sicuri. In 
questa prospettiva, sensibili e vicini al dolore delle vittime di ogni forma d’abu-
so, hanno ribadito la loro disponibilità all’ascolto, al dialogo e alla ricerca della 
verità e della giustizia. Percorso che fa parte sempre di più del vissuto ecclesiale 
delle Diocesi, secondo le Linee Guida (24 giugno 2019), aggiornate alla nuova 
normativa, e le Linee di azione, approvate dalla 76ª Assemblea Generale della 
CEI (23-25 maggio 2022), che prevedono il potenziamento della rete territoriale, 
la costituzione dei Centri di ascolto, le rilevazioni nazionali sulla rete territo-
riale, la collaborazione con Istituzioni pubbliche, uno studio pilota sugli abusi 
commessi da chierici in Italia, segnalati e trattati dagli Ordinari diocesani nel 
periodo 2001-2021. Rispetto a quest’ultimo, nei mesi scorsi si è svolta una fase di 
sperimentazione con la partecipazione di un campione di Diocesi che ha permes-
so di testare e perfezionare lo strumento di ricerca. Lo studio, che avrà carattere 
scientifico, verrà svolto da due enti di riconosciuta indipendenza e terzietà: l’Isti-
tuto degli Innocenti di Firenze e il Centro per la vittimologia e la sicurezza-Al-
ma Mater-Bologna. Questa iniziativa va ad affiancare e integrare quanto emerge 
dalle rilevazioni sulle attività di tutela dei minori e degli adulti vulnerabili nelle 
Diocesi italiane, giunte quest’anno alla terza edizione, che si fondano sui dati 
concreti forniti dai referenti dei Servizi territoriali e dai responsabili dei Centri 
di ascolto nel loro operare quotidiano nelle diverse Diocesi.
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Irc: un’opportunità di formazione dialogo
Il Consiglio Permanente ha approvato il documento “L’insegnamento della re-

ligione cattolica: opportunità di formazione e dialogo”, preparato dalla Commis-
sione Episcopale per l’educazione cattolica, la scuola e l’università, affidandole il 
compito di integrarlo con le riflessioni emerse durante i lavori. Successivamente, 
verrà condiviso con le Conferenze Episcopali Regionali e con altri Organismi 
della CEI, per portarlo poi all’esame dell’Assemblea Generale di maggio. Il do-
cumento intende sottolineare e rilanciare il contributo dell’insegnamento della 
religione cattolica come occasione in cui si esprime il servizio della Chiesa alla 
comunità scolastica e l’alleanza educativa che è sottesa. Fra i temi che il testo 
approfondisce: l’attualità dell’insegnamento della religione cattolica, il profilo e 
l’impegno educativo dell’insegnante di religione, il ruolo della comunità eccle-
siale.

Adempimenti
È stata presentata la proposta di ripartizione dei fondi dell’8xmille per l’anno 

in corso ribadendo la necessità di diffondere la cultura della partecipazione e 
corresponsabilità nel sostegno alla Chiesa.

Nomine
Nel corso dei lavori, il Consiglio Episcopale Permanente ha provveduto alle 

seguenti nomine:
–– Membro della Commissione Episcopale per la dottrina della fede, l’annuncio 

e la catechesi: E.R. Mons. Claudio MANIAGO, Arcivescovo di Catanzaro – 
Squillace e Amministratore Apostolico di Crotone – Santa Severina;

–– Membro della Commissione Episcopale per la cultura e le comunicazioni so-
ciali: S.E.R. Mons. Domenico BENEVENTI, Vescovo di San Marino – Mon-
tefeltro;

–– Membro della Commissione Episcopale per le migrazioni: E.R. Mons. Calo-
gero MARINO, Vescovo di Savona – Noli;

–– Coordinatore nazionale della pastorale dei cattolici lituani in Italia: Don Au-
drius ARŠTIKAITIS (Rettore del Pontificio Collegio lituano San Casimiro);

–– Presidente Nazionale del Movimento di Impegno Educativo di Azione Catto-
lica (MIEAC): Prof. Giovanni Battista MILAZZO (Palermo);

–– Assistente generale dell’Associazione Italiana Guide e Scouts d’Europa Catto-
lici (FSE): Don Stefano ZENI (Trento);
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–– Assistente ecclesiastico nazionale dell’Associazione Genitori Scuole Cattoli-
che (AGESC): Don Alessandro COLOMBO (Milano);

–– Consulente ecclesiastico nazionale dell’Associazione Italiana Ascoltatori Ra-
dio e Televisione (AIART): Don Oronzo MARRAFFA (Castellaneta);

–– Assistente ecclesiastico nazionale dell’Associazione Fede e Luce: Padre Be-
noît MALVEAUX, sj;

–– Assistente ecclesiastico nazionale del Movimento Rinascita Cristiana (MRC): 
Don Luca ALBIZZI (Fiesole).
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CONSIGLIO PERMANENTE
Roma, 10 – 12 marzo 2025
COMUNICATO FINALE

La preghiera per Papa Francesco ha caratterizzato la sessione del Consiglio 
Episcopale Permanente che si è svolta a Roma, dal 10 al 12 marzo, sotto la guida 
del Cardinale Presidente Matteo Zuppi. Alla vigilia del dodicesimo anniversa-
rio dell’elezione al soglio pontificio, i Vescovi hanno voluto rinnovare la loro 
vicinanza al Santo Padre, in questo momento particolare di prova e di malat-
tia, manifestandogli l’affetto filiale delle Chiese in Italia e assicurandogli la loro 
preghiera costante e corale. I lavori si sono aperti con l’Adorazione Eucaristica 
durante la quale si è pregato per la salute del Papa: i Presuli si sono così uniti alle 
invocazioni che, da giorni, le comunità italiane e del mondo stanno rivolgendo al 
Signore affinché egli trovi “sollievo nel corpo e consolazione nello spirito”.

Giubileo, tempo di scelte coraggiose
“Siamo ormai entrati nel vivo del Giubileo”, hanno ricordato i Vescovi sotto-

lineando che “questo Anno è un’occasione di conversione, rinnovamento della 
fede e di incontro con Cristo”. Uno degli elementi caratterizzanti di ogni evento 
giubilare è il pellegrinaggio, come ricorda la Bolla di indizione Spes non con-
fundit: “Mettersi in cammino è tipico di chi va alla ricerca del senso della vita. Il 
pellegrinaggio a piedi favorisce molto la riscoperta del valore del silenzio, della 
fatica, dell’essenzialità” (n. 5). Da qui l’invito a vivere con pienezza questa espe-
rienza di vita. Accanto a questo, i Presuli hanno concordato, con le parole del 
Cardinale Presidente, sulla necessità di “dare vita a gesti concreti che incarnino 
lo spirito giubilare” e a “trasformare i segni dei tempi in segni di speranza”. È 
fondamentale “vivere il Giubileo – hanno rimarcato – come un tempo di rin-
novamento delle relazioni, improntato al rispetto della dignità di ciascuno, alla 
pratica della giustizia sociale, alla ricerca della pace giusta, alla cura della Terra”. 
Si tratta di osare scelte coraggiose che permettano di rimettere i debiti, ridare re-
spiro alle situazioni di vita asfittiche, condividere i beni con il povero (cf. Lv 25). 
I Vescovi hanno ribadito l’importanza di proseguire nella rotta dell’ecologia in-
tegrale, che chiede stili di vita più sobri e solidali da parte di singoli e comunità. 
Al debito ecologico è strettamente collegata la questione del debito economico 
dei Paesi poveri, contratto non solo con altri Paesi benestanti, ma anche con pri-
vati: è inaccettabile – hanno rilevato i Presuli – che gli interessi siano talmente 
oppressivi da costringere a rinunciare a investimenti nella sanità, nell’istruzione 
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e nel welfare. In riferimento all’Anno Santo, il Consiglio Permanente ha rilan-
ciato l’appello del Papa a promuovere iniziative concrete per lenire le sofferenze 
dei detenuti, attraverso “forme di amnistia o di condono della pena” (Spes non 
confundit, 10), per favorire pene alternative e per attivare occasioni di giustizia 
riparativa, che responsabilizzano tra l’altro i colpevoli nei confronti delle vittime 
innocenti.

Verso la Seconda Assemblea sinodale
Sempre nell’ottica del rinnovamento, cardine del Giubileo, si muovono i pas-

si del Cammino sinodale. Le Chiese in Italia si preparano a vivere la Seconda 
Assemblea nazionale, che si terrà a Roma dal 31 marzo al 3 aprile 2025, e che, 
come la Prima, sarà un’esperienza di Chiesa e di comunione. Raccogliendo la 
ricchezza dei vari contributi, il Consiglio Permanente ha affidato alla Presidenza 
della CEI, allargata ai Vescovi che fanno parte della Presidenza del Comitato 
nazionale del Cammino sinodale, l’approvazione della redazione finale del Do-
cumento che contiene le proposte da sottoporre all’Assemblea sinodale. Queste 
sono il frutto del discernimento ecclesiale nel cammino comune di questi anni, 
esplicitando le tre dimensioni della conversione pastorale secondo la struttura in-
dicata dai Lineamenti e dello Strumento di Lavoro: il rinnovamento missionario 
della mentalità ecclesiale e delle prassi pastorali; la formazione missionaria dei 
battezzati alla fede e alla vita; la corresponsabilità nella missione e nella guida 
della comunità. Le proposte, che verranno portate sotto forma di Proposizioni 
all’Assemblea sinodale per la necessaria approvazione, saranno poi consegnate 
ai Vescovi perché possano indicare gli orientamenti per le scelte da compiere 
innanzitutto nelle Chiese locali, ma anche negli Organi e nei Servizi della CEI, 
proprio per sostenere e coordinare la conversione sinodale e missionaria delle 
diverse realtà ecclesiali in Italia.

Un grido di pace
I Vescovi hanno poi rivolto il loro sguardo alla situazione internazionale. Con 

quanto richiamato dalla Bolla di indizione del Giubileo 2025, hanno auspicato 
che “il primo segno di speranza si traduca in pace per il mondo, che ancora una 
volta si trova immerso nella tragedia della guerra” (Spes non confundit, 8). Per 
questo, hanno espresso dolore per le violenze che insanguinano diversi angoli 
del Pianeta mettendo a rischio il futuro di tutti. Sono risuonate forti le parole 
pronunciate da Papa Francesco a Bari in occasione dell’incontro “Mediterraneo 
frontiera di pace”: “La guerra, che orienta le risorse all’acquisto di armi e allo 
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sforzo militare, distogliendole dalle funzioni vitali di una società, quali il soste-
gno alle famiglie, alla sanità e all’istruzione, è contraria alla ragione, secondo 
l’insegnamento di san Giovanni XXIII (cf. Enc. Pacem in terris, 62; 67). […] 
Essa è una follia” (Discorso, 23 febbraio 2020). Preoccupati, dunque, per lo sce-
nario globale, i Vescovi si sono soffermati sulle tensioni crescenti e sul linguag-
gio della politica internazionale sempre più aggressivo, violento e divisivo. Da 
qui l’impegno, richiesto a tutti, per una maggiore cura del linguaggio, evitando la 
retorica bellicistica per tornare a parlare di pace, insieme alla riscoperta dell’im-
portanza di iniziative multilaterali e del valore della diplomazia. In tal senso 
si muove anche l’appello rivolto più volte da Papa Francesco a ridurre le spese 
militari, destinando “almeno una percentuale fissa del denaro impiegato negli 
armamenti per la costituzione di un Fondo mondiale che elimini definitivamente 
la fame e faciliti nei Paesi più poveri attività educative e volte a promuovere lo 
sviluppo sostenibile, contrastando il cambiamento climatico” (Messaggio per la 
Giornata Mondiale della Pace 2025). Secondo i Presuli, occorre individuare mo-
dalità nuove per favorire il dialogo e per innervare la società con quella cultura 
che nasce dal Vangelo e con una testimonianza autentica. La guerra, spesso ali-
mentata da nazionalismi antiumani, che è tornata a insanguinare l’Europa e che 
segna l’esistenza di tanti popoli, richiede – hanno rimarcato i Vescovi – decise 
iniziative politiche e diplomatiche per la pace. La Chiesa italiana, da parte sua, 
continuerà a sostenere lo slancio umanitario verso le vittime dei conflitti.

La vocazione dell’Europa
Le origini storiche e la vocazione alla pace dell’Europa comunitaria ne fan-

no un soggetto irrinunciabile e ne richiamano gli impegni sulla scena globale. 
Un’Europa che ha bisogno di recuperare i suoi valori fondativi – pace, libertà, 
democrazia, diritti, giustizia sociale – facendo risuonare la propria voce di pace. 
In un momento storico in cui si insiste sui temi della sicurezza e della difesa, è 
fondamentale – hanno ribadito – che tali preoccupazioni non diventino tamburi 
di guerra. In linea con l’espressione richiamata dal Cardinale Presidente “se vuoi 
la pace, prepara la pace”, i Vescovi hanno ricordato l’urgenza che gli investi-
menti pubblici siano indirizzati primariamente a sostenere le persone bisognose, 
le famiglie povere, le fasce sociali più deboli, ad assicurare a tutti adeguati ser-
vizi educativi e sanitari, a contrastare il cambiamento climatico. In quest’ottica, 
sarebbe opportuno riportare il tema dello sviluppo sostenibile al centro delle 
scelte politiche degli Stati e delle Organizzazioni internazionali, tra cui l’Unione 
Europea. La sottolineatura del Card. Zuppi sulla opportunità di una “Camaldoli 
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europea” rilancia, anche sulla scorta di quanto sperimentato alla Settimana So-
ciale di Trieste, l’impegno personale e comunitario per la democrazia, la pace, la 
solidarietà e le future generazioni.

L’impegno dei cattolici in politica
I Vescovi si sono dunque confrontati sull’altissima vocazione della politica 

e sull’importanza di quegli spazi di riflessione, di dialogo, dove i cattolici pos-
sono riconoscersi e grazie ai quali si possono formare personalità capaci di sta-
re nell’agone politico con dignità e coerenza. Il coinvolgimento registrato alla 
Settimana Sociale di Trieste e le varie iniziative che da quell’esperienza hanno 
preso vita o forza dimostrano l’interesse di molti esponenti delle istituzioni na-
zionali e delle amministrazioni locali ad un agire politico animato dalla Dottrina 
sociale della Chiesa. Per i Vescovi, si tratta di un segnale positivo, soprattutto 
rispetto alla nota disaffezione dei cittadini alla partecipazione alla vita politica e 
all’astensionismo crescente. Per questo, è stato rinnovato l’invito a promuovere 
la partecipazione alla vita democratica attraverso le Scuole di formazione all’im-
pegno socio-politico; a favorire la formazione alla Dottrina sociale della Chiesa; 
a sostenere la pastorale sociale nelle Chiese locali.

Comunicazioni
Caritas. Ai Vescovi è stata condivisa una relazione a conclusione degli incon-

tri tra Caritas Italiana e Conferenze Episcopali Regionali, avviati il 18 dicembre 
2023 e terminati il 26 novembre 2024. Questi appuntamenti hanno permesso di 
analizzare il servizio delle Caritas nelle Diocesi e, nello specifico, di avere uno 
sguardo sulle diverse realtà locali, che operano sempre a favore degli ultimi, in 
sinergia con il livello locale e nazionale. Lavoro sinergico anche con quegli orga-
nismi che sono espressione delle Chiese particolari di tutto il mondo, coordinati 
da Caritas Europa e Caritas Internationalis. Il Consiglio Permanente ha conve-
nuto sull’urgenza di rilanciare la funzione pedagogica della Caritas secondo la 
visione di San Paolo VI.

Liturgia delle Ore. È stato illustrato un aggiornamento circa lo stato dei la-
vori della seconda edizione in lingua italiana della Liturgia delle Ore, processo 
complesso e articolato che – su mandato del Consiglio Permanente – proseguirà 
nei prossimi anni. I Vescovi hanno chiesto, in modo particolare, che il progetto 
di revisione possa aiutare le comunità cristiane a riscoprire la Liturgia delle Ore 
come preghiera di tutto il Popolo di Dio e ad affinare la qualità celebrativa della 
preghiera oraria.
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Cultura e comunicazione. È stata presentata l’iniziativa di un convegno na-
zionale, promosso dalla Commissione Episcopale per la cultura e le comunica-
zioni sociali, da realizzare a febbraio 2026 per gli incaricati delle Diocesi, delle 
associazioni, dei movimenti e delle realtà impegnate sul versante comunicativo, 
per riflettere sulla comunicazione e sulla cultura oggi, nel quadro più ampio 
dell’annuncio della fede.

Adempimenti
Il Consiglio Permanente ha stabilito che il prossimo Congresso Eucaristico 

Nazionale si celebrerà, in maniera diffusa, a Orvieto e in alcune Diocesi limitro-
fe, nel 2027. Ha dunque approvato il programma dell’80ª Assemblea Generale 
(Roma, 26-29 maggio) e il Messaggio per la Festa dei Lavoratori (1° maggio 
2025) sul tema “Il lavoro, un’alleanza sociale generatrice di speranza”.

Approvate anche alcune modifiche allo Statuto dell’associazione “Unione 
Nazionale Italiana Trasporto Ammalati a Lourdes e Santuari Internazionali” 
(U.N.I.T.A.L.S.I.).

Nel corso dei lavori sono state presentate le proposte di ripartizione dei fondi 
dell’8xmille per l’anno in corso, la cui approvazione spetterà all’Assemblea Ge-
nerale.

Il Consiglio ha infine dato il suo assenso al Calendario delle attività della CEI 
per l’anno pastorale 2025-2026.

Nomine
Nel corso dei lavori, il Consiglio Episcopale Permanente ha provveduto alle 

seguenti nomine:
–– Membro della Commissione Episcopale per l’educazione cattolica, la scuola e 

l’università: S.E.R. Mons. Stefano REGA, Vescovo di San Marco Argentano 
– Scalea;

–– Membro del Consiglio di Amministrazione della Fondazione Migrantes: Pa-
dre Eraldo CACCHIONE, sj;

–– Presidente dell’Associazione Biblica Italiana (ABI): Don Maurizio GIROLA-
MI (Concordia – Pordenone);

–– Coordinatore nazionale della pastorale dei cattolici cinesi in Italia: Don Paolo 
Kong XIANMING (Napoli);

–– Presidente dell’Associazione Nazionale Collaboratori Familiari del Clero: Sig.
ra Brunella CAMPEDELLI;
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–– Assistente ecclesiastico dell’Associazione Nazionale Collaboratori Familiari 
del Clero: Mons. Pier Giulio DIACO (Cesena – Sarsina).

* * *
Inoltre, la Presidenza, nella riunione del 10 marzo 2025, ha proceduto alla 

nomina dei membri del Consiglio Nazionale della Scuola Cattolica (CNSC):
Membri designati dai rispettivi organismi
–– Per la CISM: Don Elio CESARI, sdb;
–– Per l’USMI: Suor Anna Monia ALFIERI, im;
–– Per la FISM: Dott. Leonardo ALESSI; Dario CANGIALOSI; Don Gianma-

rio DELLA GIOVANNA (Bergamo); Dott.ssa Patrizia DOSIO; Avv. Stefano 
GIORDANO; Prof.ssa Barbara ROSSI;

–– Per la FIDAE: P. Sebastiano DE BONI, rci; Vitangelo Carlo Maria DENORA, 
sj; Suor Mariella D’IPPOLITO, fma; Suor Paola MURRU, fma;

–– Per la CONFAP: Prof. Roberto FRANCHINI;
–– Per l’AGESC: Prof.ssa Margherita SIBERNA BENAGLIA;
––

 Membri di diritto
–– Presidente della Commissione Episcopale per l’educazione cattolica, la scuola 

e l’università: S.E.R. Mons. Claudio GIULIODORI;
–– Direttore dell’UNESU: Prof. Ernesto DIACO;
–– Coordinatore del Comitato scientifico del Centro Studi per la Scuola Cattoli-

ca: Prof. Sergio CICATELLI;
–– Presidente Nazionale FISM: Dott. Luca IEMMI;
–– Presidente Nazionale FIDAE: Prof.ssa Virginia KALADICH;
–– Presidente Nazionale AGESC: Dott. Umberto PALAIA;
–– Presidente Nazionale AGIDAE: P. Francesco CICCIMARRA, b;
–– Vicepresidente vicario CONFAP: Suor Manuela Annunziata ROBAZZA, 

fma;
––

Membri di libera nomina
–– Presidente di FORMA: Dott.ssa Paola VACCHINA;
–– Presidente nazionale CdO Opere Educative: Dott. Massimiliano TONARINI;
–– Presidente nazionale Confederex: Giuseppe MARIANO;
–– Direttore Ufficio per la pastorale scolastica – Diocesi di Roma: Prof. Rosario 

CHIARAZZO;
–– Responsabile per il coordinamento delle scuole cattoliche – Diocesi di Bre-

scia: Prof. Davide GUARNERI.
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CONFERENZA EPISCOPALE MARCHIGIANA

Riunione del 9 ottobre 2024 – 6°/2024

La Conferenza Episcopale Marchigiana (CEM) si è riunita, in seduta straordi-
naria, il 9 ottobre 2024. Erano presenti gli Arcivescovi e Vescovi della Regione 
Ecclesiastica, oltre ad alcuni emeriti e l’addetto alla Segreteria della CEM.

I lavori sono stati presieduti da S.E. Mons. Nazzareno Marconi.

1. Momento di preghiera
S.E. Mons. Marconi guida il momento di preghiera iniziale.

2. Aggiornamento sul Giubileo 2025
Sulla base delle riflessioni emerse nell’ultima riunione, i Vescovi redigono 

il testo finale del Messaggio che invieranno in occasione del Giubileo 2025 ai 
fedeli e a tutti i marchigiani. I Presuli, diversamente da quanto stabilito a settem-
bre, decidono di anticipare la presentazione del testo al prossimo 27 novembre 
alle ore 15.00 presso la Santa Casa di Loreto all’interno della liturgia del Vespro. 
Al termine del quale i Vescovi firmeranno il testo e lo distribuiranno ai fedeli 
presenti.

3. Nomine
S.E.Mons. Angelo Spina, Arcivescovo di Ancona – Osimo, viene conferma-

to vice presidente della Conferenza Episcopale Marchigiana per il quinquennio 
2024-2029.

All’unanimità i Vescovi presenti confermano il rev.do don Massimo Regini 
direttore dell’Istituto Teologico Marchigiano.

Avuto il nulla osta straordinario della Facoltà di Teologia della Pontificia Uni-
versità Lateranense, all’unanimità i Vescovi prorogano per un ulteriore anno 
il rev.do don Giovanni Varagona Vice Direttore facente funzione di Direttore 
dell’Istituto Superiore di Scienze Religiose Redemptoris Mater di Ancona.

I Vescovi nominano il rev.do don Roberto Traini sacerdote Assistente Re-
gionale del Settore Giovani di Azione Cattolica, dell’Azione Cattolica (Settore 
Giovani), per il triennio 2024-2027.

4. Varie ed eventuali
La prossima riunione ordinaria sarà l’11 dicembre alle ore 9.30 presso il Pon-

tificio Seminario Regionale Pio XI
 Sandro Salvucci

Segretario della Conferenza Episcopale Marchigiana
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Riunione del 11 dicembre 2024 - n° 7/2024

L’11 dicembre 2024 la Conferenza Episcopale Marchigiana (CEM) si è riunita 
presso il Pontificio Seminario Regionale Pio XI in Ancona. Erano presenti tutti 
gli Arcivescovi e i Vescovi della Regione Ecclesiastica, oltre ad alcuni Vescovi 
emeriti e l’addetto alla Segreteria della CEM.

La riunione è stata presieduta dal Presidente della CEM, S.E.Mons. Nazzare-
no Marconi.

La riunione è iniziata con la preghiera dell’ora media e la riflessione spirituale 
di S.E.Mons. Sandro Salvucci.

I membri della Conferenza Episcopale Marchigiana approvano all’unanimità 
il Verbale delle riunioni del 10/11 settembre 2024 e del 9 ottobre 2024.

I Vescovi hanno ascoltato in audizione il Vicario Giudiziale del Tribunale 
Ecclesiastico Interdiocesano delle Marche, don Mario Colabianchi, il quale ha 
esposto il rapporto sulle attività svolte dal Tribunale nell’anno 2024. Il Vicario 
Giudiziale risponde ad alcuni quesiti posti dai Vescovi.

Come già stabilito dall’art. 15 bis del Regolamento del TEIM, i Vescovi all’u-
nanimità sono d’accordo che il Tribunale accetti i processi, trattati con procedu-
ra brevior e quelli di gratuito patrocinio, solo tramite lettera d’affidamento del 
Vescovo competente. Conclusa l’audizione la riunione prosegue secondo l’ordine 
del giorno stabilito.

I Presuli si confrontano sulla formazione svolta negli Istituti Teologici.
Mons. Andreozzi, vescovo delegato per il clero, presenta la prossima giornata 

per il clero regionale che sarà giovedì 13 marzo a Loreto.
Mons. Marconi, Vescovo delegato per il Servizio Tutela Minori, riferisce 

dell’incontro che si terrà il 4 febbraio alle ore 17:00 in videoconferenza con la 
dott.ssa Chiara Griffini, Presidente Nazionale del Servizio Tutela Minori della 
CEI.

Mons. Dal Cin espone la questione riguardante il formulario liturgico dell’Eu-
caristia nella Solennità della B.V. Maria di Loreto.

La Conferenza Episcopale Marchigiana nomina all’unanimità Franco Veccia 
della Diocesi di San Benedetto – Ripatransone – Montalto, Direttore della Com-
missione della Pastorale del lavoro, per un quinquennio, dal 1 gennaio 2025 al 
31 dicembre 2029.

L’Assemblea concede il nulla osta al rev.do don Radoslaw Hryniewicki 
dell’Arcidiocesi di Foggia – Bovino come Assistente spirituale della Regione Est 
dell’Associazione Italiana Guide e Scouts d’Europa Cattolici.
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Il Presidente informa che il Vicario Giudiziale del Tribunale Interdiocesano 
delle Marche, don Mario Colabianchi, è in scadenza il prossimo 31 gennaio 2025. 
I Vescovi decidono che, fino a nuovo provvedimento, il Vicario Giudiziale sarà 
don Mario Colabianchi.

Mons. Spina, vescovo delegato per le comunicazioni, informa che ad inizio 
gennaio si terrà una riunione con i Direttori degli Uffici delle Comunicazioni per 
cercare di creare un raccordo tra le varie Diocesi.

L’Assemblea decide di convocare in audizione il Direttore della Commissione 
per la liturgia nella prossima riunione del 4-5 febbraio 2025.

 Sandro Salvucci
Segretario della Conferenza Episcopale Marchigiana
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Riunione del 4-5 febbraio 2025 – n° 1/2025

Il 4 e il 5 febbraio 2025 la Conferenza Episcopale Marchigiana (CEM) si è ri-
unita presso il Pontificio Seminario Regionale Pio XI in Ancona. Erano presenti, 
anche in telepresenza, tutti gli Arcivescovi e i Vescovi della Regione Ecclesia-
stica, il neo eletto vescovo di Jesi, oltre ad alcuni Vescovi emeriti e l’addetto alla 
Segreteria della CEM.

La riunione è presieduta da S.E. Mons. Nazzareno Marconi, Presidente della 
CEM.

Martedì, 4 febbraio 2025
La riunione è iniziata con la preghiera dell’ora media e la riflessione spirituale 

di S.E.Mons. Gerardo Rocconi, Amministratore Apostolico della Diocesi di Jesi 
il quale ha condiviso con i Confratelli sentimenti di gratitudine per la fine di un 
servizio e l’inizio di un modo nuovo, ma altrettanto prezioso, di servire Dio e la 
Chiesa con la preghiera, il ministero dell’ascolto, del consiglio e della vicinanza 
ai più fragili.

I membri della Conferenza Episcopale Marchigiana approvano all’unanimità 
il Verbale della riunione precedente dell’11 dicembre 2024.

Il Presidente chiede a don Filippo Gobbi, in qualità di addetto alla segreteria 
e responsabile dell’ambito amministrativo, di presentare il Rendiconto dell’Anno 
2024 e il Bilancio Preventivo per l’Anno 2025 della Regione Ecclesiastica Mar-
che. Don Filippo Gobbi distribuisce ai presenti la relazione. Il saldo economico 
del 2024 è in attivo. Si rende noto che la CEM, in occasione della Visita ad 
limina, ha contribuito a una donazione per la carità del papa. La CEM approva 
all’unanimità il Rendiconto consuntivo Anno 2024 e il Preventivo 2025 della 
REM con le proposte presentate.

Alle ore 17:00 si collegano in telepresenza la dott.ssa Chiara Griffini, Pre-
sidente del Servizio Nazionale; la dott.ssa Emanuela Vinai, Coordinatrice del 
Servizio Nazionale; la dott.ssa Marzia Rogante, Direttore regionale del Servizio 
Tutela Minori. Il Presidente saluta i partecipanti e chiede di presentare il Servizio 
Nazionale per la Tutela dei Minori e degli adulti vulnerabili. I referenti nazionali 
presentano le prossime iniziative di formazione e prevenzione sul tema della 
tutela dei minori e degli adulti vulnerabili. Si riconosce la necessità di passare 
dall’emergenza a proposte pro-attive di tutela di tutte le relazioni che si vivono 
nelle comunità ecclesiali. In maniera particolare si soffermano sul prossimo stu-
dio pilota che interesserà tutte le Diocesi italiane. L’iniziativa è stata approvata 
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dall’Assemblea Generale della CEI, riguarderà i casi segnalati e trattati dalle 
diocesi fra il 2001 e il 2021. La ricerca è affidata al Centro per la vittimologia e la 
sicurezza dell’Università di Bologna e all’Istituto degli Innocenti di Firenze. La 
ricerca presenta due fasi: una di raccolta dei dati; e l’altra definita “sapienziale” 
per affinare l’azione della Chiesa in materia di tutela minori e adulti vulnerabili. 
Intende essere l’inizio di un percorso che punti ad affinare criteri per ulteriori 
ricerche. Sarà un lavoro rigoroso e fondato su un chiaro metodo scientifico. I Pre-
suli formulano considerazioni e domande al Servizio Nazionale. Alle ore 18.00 
terminano i collegamenti. La riunione prosegue secondo l’ordine del giorno.

Alle ore 18:25 è chiamato ad intervenire Simone Breccia, Delegato per la De-
legazione Caritas Marche. Il Presidente chiede a Simone Breccia di presentare il 
servizio svolto nell’anno 2024 dalla Delegazione della Caritas Marche. Il Dele-
gato distribuisce ai partecipanti la relazione del 2024. Fa presente che ha preso 
ufficialmente servizio il 1° gennaio 2025 e che il documento è stato preparato in-
sieme al Vescovo delegato e al Delegato precedente. Il referente spiega le attività 
svolte dalle Caritas Diocesane insieme con il coordinamento della Delegazione 
Regionale e i progetti realizzati.

I lavori della sessione pomeridiana si chiudono alle ore 19:45 con la recita dei 
Vespri.

Mercoledì, 5 febbraio 2025
La seduta della Conferenza Episcopale Marchigiana ha inizio alle ore 9:10 

con la recita dell’Ora Media. Il Presidente rivolge un caloroso saluto a Mons. 
Ricciardi, ringraziandolo per la sua presenza e formulandogli auguri di un mini-
stero fruttuoso nella Diocesi di Jesi. Mons. Ricciardi, a sua volta, esprime grati-
tudine per l’accoglienza ricevuta fin dal suo arrivo e condivide un resoconto del 
suo percorso e del servizio ecclesiale svolto fino ad oggi.

Mons. Marconi chiede al Moderatore del Tribunale Ecclesiastico Interdioce-
sano delle Marche, Mons. Pennacchio, di presentare il Rendiconto consuntivo 
2024 e il Bilancio 2025 del TEIM.

Mons. Pennacchio distribuisce i documenti con il Rendiconto consuntivo 
2024 e il Bilancio 2025 del TEIM ed esprime alcune considerazioni a riguardo 
comparando il rendiconto di quest’anno con quello degli anni precedenti. L’As-
semblea approva all’unanimità il Rendiconto consuntivo Anno 2024 e il Preven-
tivo 2025 del TEIM.

Mons. Marconi ricorda che la nomina di don Mario Colabianchi è scaduta il 
31 gennaio 2025. Dato il ruolo giuridico del Vicario Giudiziale, è stata disposta 
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una nuova nomina con la formula donec aliter provideatur. Tuttavia, si rende 
necessaria la designazione di un Vicario Giudiziale per il prossimo quinquennio. 
I presenti si confrontano sull’individuazione di possibili candidati tra i sacerdoti 
con adeguata competenza in materia e disponibilità a ricoprire l’incarico.

Alle ore 10:35 il Direttore regionale della Commissione per la liturgia, don 
Giovanni Frausini, viene invitato in aula. Il Presidente chiede a don Giovanni di 
presentare le valutazioni della Commissione per avere più chiarezza sui punti di 
forza e le criticità della Regione Ecclesiastica.

Don Giovanni sottolinea l’importanza della qualità delle celebrazioni liturgi-
che, ricordata anche dal cammino sinodale e l’unità che nella vita e nella forma-
zione dei credenti deve esserci tra liturgia, catechesi e carità. La Commissione 
chiede di attivare iniziative per la formazione liturgica per presbiteri e laici in 
collaborazione con l’Istituto Teologico Marchigiano. I Presuli insieme al Diret-
tore si confrontano su questi temi che riconoscono di particolare rilevanza per la 
vita ecclesiale della comunità credente.

Mons. Marconi informa che la Commissione per i Beni Culturali ha elaborato 
il progetto Musei diffusi, intitolato “Immagini di maternità: la bellezza della vita 
che nasce”. L’iniziativa mira a valorizzare in modo uniforme tutte le Diocesi 
Marchigiane, creando una rete tra i musei ecclesiastici del territorio. Il vescovo 
delegato per i Beni Culturali, sottolinea la rilevanza del progetto, che rappresenta 
un’iniziativa inedita per le Marche.

Mons. Dal Cin presenta le Giornate Regionali previste a Loreto nell’ambito 
dell’Anno Giubilare.

I membri approvano la proposta di far suonare le campane a festa in tutte le 
Parrocchie e Cattedrali della Regione il 25 marzo alle ore 12:00, accompagnan-
do, ove possibile, la celebrazione con la recita dell’Angelus.

Mons. Andreozzi ricorda che il prossimo 13 marzo si terrà a Loreto la Gior-
nata di spiritualità per i Ministri ordinati, con la partecipazione dei delegati per 
il Sinodo, che guideranno i lavori di gruppo.

Nel corso dei lavori la Conferenza Episcopale Marchigiana ha provveduto 
a concedere il nulla osta alla sig.ra Giorgia Rinaldi per la nomina a Presidente 
della Sezione Marchigiana dell’UNITALSI;

I lavori della Conferenza Episcopale Marchigiana del 4 e 5 febbraio termina-
no alle ore 13:00.

 Sandro Salvucci
Segretario della Conferenza Episcopale Marchigiana
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Riunione del 13 marzo 2025– n° 2/2025

Il 13 marzo 2025 si riunita in sessione straordinaria in Loreto, presso la “Sala 
dei Vescovi” la Conferenza Episcopale Marchigiana (CEM).

Erano presenti tutti gli Arcivescovi e i Vescovi della Regione Ecclesiastica, il 
neo eletto vescovo di Jesi, oltre ad alcuni Vescovi emeriti e l’addetto alla Segre-
teria della CEM.

La riunione è presieduta da S.E. Mons. Nazzareno Marconi, Presidente della 
CEM.

I Vescovi marchigiani hanno deciso di riunirsi nel pomeriggio successiva-
mente alla mattinata dedicata all’annuale Giornata di spiritualità del clero mar-
chigiano, che ha visto la partecipazione di un’ampia rappresentanza di sacerdoti, 
diaconi e seminaristi provenienti dalle Diocesi della Regione Ecclesiastica Mar-
che. La riunione si è aperta con un momento di preghiera comunitaria.

Nel corso della riunione, l’Assemblea ha approvato all’unanimità la nomina 
del Rev.do Don Enrico Brancozzi a Vice Direttore e della Dott.ssa Federica Cap-
pello a Segretario Generale dell’Istituto Teologico Marchigiano per il quadrien-
nio 2025-2029. È stata inoltre affrontata la questione della nomina del nuovo 
Vicario Giudiziale del Tribunale Ecclesiastico Interdiocesano delle Marche, a 
seguito della scadenza del mandato del titolare. Dopo consultazione e presen-
tazione dei candidati, è stato nominato all’unanimità il Rev.do Don Antonio In-
terguglielmi, con incarico dal 1° luglio 2025 al 30 giugno 2030. Il Presidente ha 
infine segnalato la prossima scadenza di ulteriori incarichi presso il Tribunale.

Mons. Marconi presenta il progetto regionale per il Giubileo 2025, in attesa 
del decreto attuativo della Regione Marche. La Regione Marche richiede il coin-
volgimento attivo dell’intero territorio regionale come condizione per finanziare 
eventi celebrativi e artistici per attrarre il turismo religioso e sviluppare la co-
municazione.

I Vescovi, sulla scia della 50a edizione delle Settimane Sociali (Trieste, 3-7 
luglio 2024), condividono la proposta di far conoscere la dottrina sociale della 
Chiesa mediante apposite iniziative di formazione.

I lavori della Conferenza Episcopale Marchigiana del 13 marzo terminano 
alle ore 16:15.

 Sandro Salvucci
Segretario della Conferenza Episcopale Marchigiana
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VESCOVO

Omelia nella Commemorazione dei defunti
Cimitero delle Grazie - Senigallia, 2 novembre 2024

La comunità dei credenti, radunata per celebrare l’Eucaristia nel giorno in cui 
commemora tutti i defunti, rivolge a Dio, “nella fede del Signore risorto”, una 
richiesta: «conferma in noi la beata speranza che insieme ai nostri fratelli defunti 
risorgeremo in Cristo a vita nuova».

Della fede e della speranza, che costituiscono con la carità, la “struttura” por-
tante della vita cristiana, parlano le Letture appena proclamate.

Nella prima (Gb 19,1.23-27a), Giobbe, ridotto in una condizione pietosa (ha 
perso tutto, beni, figli, la salute e la stima della sposa e degli amici), conserva la 
fiducia in Dio, suo “redentore” («Io so che il mio redentore è vivo e che, ultimo si 
ergerà sulla polvere!») e una solida speranza riguardo al proprio futuro («Dopo 
che questa mia pelle sarà strappata via, senza la mia carne, vedrò Dio. Io lo ve-
drò, io stesso, i miei occhi lo contempleranno e non un altro»).

L’apostolo Paolo nella seconda lettura (Rm 5,5-11) parla della “speranza che 
non delude”, perché «L’amore di Dio è stato riversato (travasato, ha riempito) nei 
nostri cuori, per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato». L’amore di Dio 
di cui parla l’Apostolo è coraggioso perché prende l’iniziativa in condizioni a 
lui favorevoli («Ma Dio dimostra il suo amore verso di noi nel fatto che, mentre 
eravamo ancora peccatori (ostili, lontani da lui), Cristo è morto per noi»). La 
coraggiosa iniziativa di Dio consente a Paolo di guardare con fiducia al futuro 
(«Se infatti, quando eravamo nemici, siamo stati riconciliati con Dio per mezzo 
della morte del Figlio suo, molto più ora che siamo riconciliati, saremo salvati, 
mediante la sua vita»).

Nel vangelo (Gv 6,37-40) Gesù c’informa che non ci sono due volontà (due 
progetti), la sua e quella del Padre, riguardo agli uomini, ma un’unica volontà, 
quella del Padre, che lui condivide, che ha fatto propria («Sono disceso dal cielo 
non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato e questa è 
la volontà di colui che mi ha mandato: che io non perda nulla di quanto egli mi 
ha dato, ma che lo risusciti nell’ultimo giorno»).

Gesù ci rivela anche che la nostra fede in lui consentirà il compimento della 
comune volontà del Padre e sua, il Figlio («Questa infatti è la volontà di colui che 
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mi ha mandato: chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; e io lo 
risusciti nell’ultimo giorno»).

Al Padre buono abbiamo chiesto, all’inizio della celebrazione dell’Eucaristia, 
di confermare in noi “la beata speranza” riguardo al futuro nostro e dei nostri 
fratelli defunti, al termine della celebrazione ripeteremo nuovamente la nostra 
richiesta («Fa’, o Signore, che i tuoi fedeli defunti, per i quali abbiamo celebrato 
il sacramento pasquale, entrino nella tua dimora di luce e di pace»).

La reiterazione della richiesta non nasce dal timore che Dio non l’accolga; 
ricorda a noi il futuro che Dio, Padre buono e Gesù, suo Figlio, hanno preparato 
per i nostri cari defunti. E non solo per loro, ma anche per noi, perché non venga 
meno la nostra speranza per loro e per noi.
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Omelia nella Solennità 
dell’Immacolata Concezione di Maria
Chiesa di Santa Maria Assunta ai Cancelli, 8 dicembre 2024

Nella benedizione rivolta dall’apostolo Paolo a “Dio, Padre del Signore nostro 
Gesù Cristo” (cfr 2a Lettura, Ef 1,3-6.11-12) c’erano tutte le premesse per un 
buon esito della vicenda umana sulla terra. La decisione presa da parte Dio an-
cora “prima della creazione del mondo” era chiara: tra il Dio Padre e gli uomini 
veniva abbattuta ogni barriera, perché Dio avrebbe riservato agli uomini lo stes-
so trattamento – quello ispirato dall’amore – riservato a Gesù, il Figlio Amato.

Le cose però sono andate diversamente, come ci racconta la prima Lettu-
ra (Gn 3,9-15.20). La domanda (angosciata) che Dio rivolge ad Adamo (“Dove 
sei?”), segnala il dramma che si è consumato, quando il mondo, plasmato dalle 
mani di Dio come “cosa buona” e gli uomini, la cui creazione era stata segnalata 
come “cosa molto buona”, muovono i primi passi nella storia: Dio perde l’uomo, 
non per propria negligenza o distrazione, ma perché l’uomo si sottrae all’incon-
tro con Lui (si nasconde), dopo aver dato credito al suggerimento del serpente 
tentatore di diffidare di Dio, deciso a smascherare il grande inganno («Non mo-
rirete affatto! Anzi Dio sa che il giorno in cui voi ne mangiaste si aprirebbero i 
vostri occhi e sareste come Dio, conoscendo il bene e il male», Gn 3,5).

Dio non si rassegna a perdere l’uomo, si mette alla sua ricerca e all’opera per 
ricuperarlo alla fiducia verso di Lui. Sarà un donna a contrastare con successo 
la seduzione che il serpente continua tra gli uomini (“le insidierai il calcagno”).

La promessa di Dio troverà compimento un giorno in un villaggio per nulla 
apprezzato (Nazareth), grazie a una ragazza (Maria), la quale, come racconta il 
vangelo appena proclamato (Lc 1,26-38) non si lascerà vincere dal turbamento 
provato di fronte al saluto dell’angelo Gabriele («Rallegrati, piena di grazia: il 
Signore è con te») né consentirà alle domande che porta in cuore di alimentare 
la riserva nei confronti di quanto Gabriele, per conto di Dio, le aveva proposto.

Maria, questo è il nome della ragazza, assicurerà a Dio tutta la propria di-
sponibilità («Ecco la serva del Signore, avvenga di me secondo la tua parola») 
perché quanto Lui aveva in cuore, ancora prima della creazione del mondo (con-
siderare gli uomini, come scrive l’apostolo Paolo ai cristiani di Efeso, come figli, 
a immagine del Figlio) potesse finalmente compiersi.

Maria rappresenta la vittoria di Dio sul Maligno, perché la preserva dal con-
tagio del male, una vittoria giustificata dalla decisione, di cui ci ha parlato l’apo-
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stolo Paolo, presa ancora “prima della creazione del mondo” e perché Maria, a 
differenza di Adamo ed Eva, si fida di Dio, dà ascolto alla sua parola.

La solennità dell’immacolata concezione di Maria ci parla di questo amore 
fedele di Dio per gli uomini, più forte di ogni aggressione del male, che si è ma-
nifestato in Maria in modo singolare, unico (solo lei non è rimasta contagiata dal 
male) e che ha trovato in Maria piena accoglienza e disponibilità.
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Omelia nella Notte di Natale 2024
Chiesa di Santa Maria Assunta ai Cancelli, 25 dicembre 2024

Poche ore fa papa Francesco, aprendo la Porta Santa della Basilica pontificia 
di S. Pietro, ha inaugurato l’Anno Santo, l’Anno Giubilare. Per tempo il Papa ci 
ha informato che il massaggio centrale del Giubileo è la speranza, nei confronti 
della quale siamo tutti “pellegrini”. Il Papa ha anche chiarito che la speranza cui 
fa riferimento, non è una qualsiasi speranza, né una speranza fragile, silente, ma 
quella “speranza che non delude”, che prende l’iniziativa, perché la nostra vita 
è stata raggiunta dall’amore di Dio, come scrive l’apostolo Paolo ai cristiani di 
Roma: «La speranza poi non delude, perché l’amore di Dio è stato riversato nei 
nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato» (Rm 5,5).

L’amore che Dio ha per noi, che ha raggiunto la nostra vita senza alcun rispar-
mio (“è stato riversato”) non è un sentimento “liquido” e fragile, come sono spes-
so i nostri amori, quelli che dichiariamo con troppa fretta e con altrettanta fretta 
sconfessiamo, perché l’amore che Dio ha per noi assume un volto, si esprime in 
una storia, il volto e la storia di suo Figlio tra di noi, Gesù; un volto e una storia 
che ci rassicurano per come si sono manifestati ai nostri occhi, tanto da indicarci 
Gesù, il Figlio di Dio che ha condiviso la nostra vicenda umana, come speranza 
affidabile, per la nostra vita, per i nostri amori, per le nostre speranze.

La liturgia del Natale ci rivela che questo è accaduto già alla sua nascita, av-
venuta in piena emergenza sanitaria per Gesù e sua madre («Mentre si trovavano 
in quel luogo, si compirono per lei i giorni del paro. Diede alla luce il suo figlio 
primogenito, lo avvolse in fasce e lo pose in una mangiatoia, perché per loro non 
c’era posto nell’alloggio» (Lc 2,6-7).

Basta scorrere i testi della Messa della notte per constatare la portata di questa 
nascita. Il profeta Isaia nella prima Lettura (Is 9,1-6) parla di una grande luce 
che illumina gli abitanti della terra avvolta dalle tenebre. Parla poi di una “gioia 
moltiplicata” per l’intervento liberante di un Salvatore («Tu hai spezzato il giogo 
che l’opprimeva»). Parla infine di un bambino, riconosciuto come “Consigliere 
mirabile, Dio potente, padre per sempre, Principe della pace”, che porta “sulle 
spalle il potere”, esercitato promuovendo la pace, “consolidando e rafforzando il 
suo regno con il diritto e la giustizia”.

Nel vangelo (Lc 2,1-14) l’angelo svelerà l’identità e il compito di questo bam-
bino ai pastori che vegliavano il loro gregge nella notte della campagna di Bet-
lemme: “Cristo Signore, Salvatore”, indicando l’insolito luogo dove l’avrebbero 
trovato, “avvolto in fasce adagiato in una mangiatoia”.



52	 Bollettino Ecclesiastico

Il testo del profeta Isaia trova un drammatico riscontro nel tempo che stiamo 
vivendo: il mondo che abitiamo, la terra che ci ospita, sono diventatati “tenebro-
si”; ci sentiamo avvolti dalle tenebre della violenza dei potenti che “giocano” alla 
guerra, che senza alcun scrupolo dispongono della vita delle persone compresi i 
bambini, dell’intolleranza che aggredisce e avvelena le nostre relazioni, dell’ini-
qua distribuzione dei beni necessari per un’esistenza sicura e dignitosa.

Il rischio che corriamo di fronte ai testi della liturgia è di considerarli come le 
“fiabe”, rassicuranti perché hanno sempre un lieto fine che raccontiamo ai nostri 
figli, ai nostri nipoti. Il rischio lo possiamo evitare se riconosciamo in questi testi 
che cosa Dio vuole realizzare per noi, come vuole agire nella storia degli uomini, 
anche in quella di questi tempi che appare “avvolta nelle tenebre”. Noi sappiamo 
che il Signore non racconta favole.

Il passo della lettera dell’apostolo Paolo a Tito (2,11-14), proposto dalla secon-
da lettura, consente di comprendere ancora meglio la portata della nascita del 
Figlio di Dio: «è apparsa la grazia di Dio, che porta salvezza a tutti gli uomini». 
La presenza di questa grazia ci mette in condizione (“ci insegna”) di prendere 
le distanza (“rinnegare”) dal male che imprigiona la nostra libertà (“l’empietà e 
i desideri mondani”) e di percorrere la strada del suo pieno esercizio (“vivere in 
questo mondo con sobrietà, con giustizia e con pietà”).

Chiediamo al Figlio di Dio, che in questa notte accogliamo come bambino 
nato per noi, di non porre alcuna resistenza a quella grazia (amore) di Dio che Lui 
vuole donarci e di ascoltare con fiducia quanto Lui desidera insegnarci, perché 
anche grazie a noi le tenebre non avvolgano più il mondo, ma lascino posto alla 
speranza che fa luce sulla nostra esistenza e sulla storia degli uomini.
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Omelia 
nell’Apertura in Diocesi dell’Anno giubilare
Chiesa di Santa Maria Assunta ai Cancelli, 29 dicembre 2024

Il calendario liturgico ci propone, a pochi giorni della celebrazione del Na-
tale, la famiglia di Gesù, che nella preghiera della Colletta riconosciamo come 
“vero modello di vita”, regalatoci da Dio Padre, al quale chiediamo, sempre nella 
Colletta, di fare in modo che “nelle nostre famiglie fioriscano le stesse virtù e lo 
stesso amore”, praticati dalla famiglia di Gesù.

Cosa ha da offrire la famiglia di Gesù alle nostre famiglie, alle nostre comuni-
tà, considerate opportunamente “una famiglia di famiglie”? Alle nostre famiglie, 
alle nostre comunità, che, con questa celebrazione dell’Eucaristia iniziano un 
anno dal profilo singolare, un “anno giubilare” che ha, come indicato da Papa 
Francesco, nella “speranza che non delude” il messaggio centrale per tutti e che 
lo stesso Papa si augura «possa essere un momento di incontro vivo e personale 
con il Signore Gesù, “porta” di salvezza (cfr. Gv 10,7.9), con lui, che la Chiesa 
ha la missione di annunciare sempre, ovunque e a tutti, quale “nostra speranza” 
(1Tm 1,1)» (Spes non confundit, 1).

Il vangelo appena proclamato (Lc 2,41-52) ci offre alcune risposte alle nostre 
domande. L’evangelista Luca, a chiusura del racconto, annota che a Nazareth, in 
famiglia, Gesù «cresceva in sapienza, età e grazia, davanti a Dio e agli uomini». 
Maria è Giuseppe non si preoccupano solo della salute di Gesù, di aver un figlio 
che cresca sano, robusto, ma anche che cresca “in sapienza”, nella capacità di 
governare la propria vita, di riconosce e fare proprio ciò che consente di condur-
re una vita bella, buona e felice; che cresca “in grazia” che riconosca in Dio un 
Padre affidabile, cui dare ascolto nella vita.

L’evangelista parla di un viaggio che Maria e Giuseppe da Nazareth a Ge-
rusalemme, fanno ogni anno, “ per la festa di Pasqua”. E quando Gesù è in età 
per quel viaggio lo portano con loro («Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono 
secondo la consuetudine della festa»). Non si tratta di un viaggio turistico, ma di 
un “pellegrinaggio”, a Gerusalemme, la “città santa”, per la festa che celebrava 
l’evento decisivo per il popolo d’Israele: la Pasqua, la liberazione dalla schiavitù 
in terra d’Egitto.

Papa Francesco ci ricorda che il pellegrinaggio «esprime un elemento fon-
damentale di ogni evento giubilare. Mettersi in camino è tipico di chi va alla 
ricerca del senso della vita. Il pellegrinaggio a piedi favorisce molto la riscoperta 
del valore del silenzio, della fatica, dell’essenzialità» (lo hanno testimoniato i 
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giovani della nostra Chiesa diocesana al termine del loro lungo pellegrinaggio 
dello scorso settembre).

Oltre Roma con le sue basiliche Giubilari (S. Pietro, S. Giovanni in Laterano, 
S. Maria Maggiore e S. Paolo fuori le mura) Papa Francesco ha chiesto che in 
ogni Diocesi siano indicate alcune chiese come “chiese giubilari”, mete di coloro 
che si considerano “pellegrini di speranza”.

Nella nostra Diocesi 4 sono i Santuari giubilari, dove sarà possibile recarsi 
in pellegrinaggio e ricevere, per noi e per i nostri defunti, l’indulgenza, che ri-
muove, per grazia di Cristo, la “nostra indulgenza” (S. Paolo VI), i “residui dei 
peccati” commessi: la chiesa dei Cancelli, che sostituisce la Cattedrale, ancora 
indisponibile, dove si venera e si prega Maria, come “madre della speranza”; 
il Santuario della Madonna della Rosa a Ostra, come luogo della consolazione 
delle nostre sofferenze; il santuario di S. Pasquale a Ostra Vetere, che ci richiama 
alla presenza eucaristica del Signore e il Santuario di S. Maria Goretti, che ci 
richiama alla riconciliazione con Dio e tra di noi.

Sono ancora le parole di Papa Francesco che ci aiutano a vivere il pellegrinag-
gio come “cammino di conversione”: le chiese giubilari «potranno essere oasi di 
spiritualità dove ristorare il cammino della fede e abbeverarsi alle sorgenti della 
speranza, anzitutto accostandosi al Sacramento della Riconciliazione, insostitui-
bile punto di partenza di un reale cammino di conversione» (Spes non confundit, 
5).

A Nazareth Dio Padre è di casa, riconosciuto come Dio affidabile da Maria 
e Giuseppe, al quale prestano ascolto nei passaggi decisivi della loro vita e del 
quale parlano, con la loro vita da credenti, a Gesù, che può, in questo modo, cre-
scere in quella sapienza e grazia, propiziate dalla fede, che lo guideranno nella 
sua esistenza.
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Omelia per Maria Santissima Madre di Dio
Chiesa di Santa Maria Assunta ai Cancelli, 1 gennaio 2025

Se ieri il tempo di un anno appena trascorso appariva pieno di avvenimenti, 
di situazioni, di decisioni e di speranze, compiute o meno, oggi, primo giorno 
dell’anno, davanti a noi sta un tempo “ignoto”, un tempo che sfugge in gran parte 
alla nostra conoscenza e alla nostra iniziativa. Per questo le parole che ci rivol-
giamo, le ultime dell’anno trascorso e le prime dell’anno appena iniziato, sono 
parole augurali: ci auguriamo che il tempo che ci sta di fronte, il tempo di un 
anno, sia un tempo “buono”, per la nostra vita, per la vita delle persone care, per 
questo mondo così travagliato e che ci mette tanta paura.

Veramente, per noi credenti il tempo che ci sta di fronte non è del tutto ignoto. 
La parola di Dio appena proclamata ci parla nella prima Lettura(Nm 6,22-27) 
della benedizione di Dio, offerta dai figli di Aronne (i sacerdoti) ai pellegrini 
che giungevano al Tempio di Gerusalemme. La benedizione assicura la buona 
disposizione di Dio nei nostri confronti («Ti benedica il Signore e ti custodisca. 
Il Signore faccia splendere il suo volto e ti faccia grazia… ti conceda pace»).

L’apostolo Paolo, nella seconda Lettura (Gal 4,4-7) chiarisce che la benedi-
zione di Dio fa di noi “figli amati”, come lo è suo Figlio («Dio mandò nei nostri 
cuori lo Spirito del suo Figlio»), in grado, per questo, di rivolgerci a Lui con la 
stessa confidenza del Figlio, chiamandolo “Abba, Padre!”.

Se all’inizio di un nuovo anno non sappiamo cosa ci può riservare il tempo 
che ci sta di fronte, sappiamo tuttavia che possiamo contare sulla benedizione di 
Dio, sul suo amore di Padre.

Come abitare, allora, il tempo ignoto di un nuovo anno? La risposta ci è of-
ferta dai pastori e da Maria, dei quali parla il Vangelo della odierna celebrazione 
(Lc 2,16-21).

I pastori non danno ascolto al “grande timore” provocato in loro dall’appa-
rizione dell’angelo nella campagna di Betlemme, avvolta dal buio della notte, 
perché danno ascolto alle sue parole: «Non temete; ecco, vi annuncio una grande 
gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi, nella città di Davide, è nato per voi un 
Salvatore, che è Cristo Signore». I pastori non avevano dimestichezza con queste 
parole, il loro lavoro li teneva lontano dal Tempio, dalla pratica di una vita cre-
dente. Luca scrive che «appena gli Angeli si furono allontanati da loro, verso il 
cielo, i pastori dicevano l’un l’altro: “Andiamo dunque fino a Betlemme, vediamo 
questo avvenimento che il Signore ci ha fatto conoscere”. Andarono senza indu-
gio, e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, adagiato nella mangiatoia» e che 
«se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano visto 
e udito, come era stato detto loro».
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I pastori ci sollecitano ad andare anche noi da questo bambino, durante l’anno 
che ci sta di fronte, un anno particolare – un “Anno Santo, Giubilare” – durante 
il quale la benedizione di Dio ci sarà generosamente offerta. Andarvi personal-
mente ogni giorno, nella preghiera, nell’ascolto della Sua parola, nella pratica di 
un’attenzione solidale verso le persone, soprattutto quelle maggiormente in diffi-
coltà; andarvi insieme nei pellegrinaggi ai nostri Santuari Giubilari: alla chiesa 
dei Cancelli (che sostituisce la Cattedrale ancora indisponibile), dove onoreremo 
e pregheremo Maria, come Madre della Speranza, al Santuario della Madonna 
della rosa, dove chiederemo a Maria di consolare la sofferenza nostra e delle altre 
persone, al Santuario di S. Pasquale, per sostare in adorazione di fronte a Gesù, 
presente a noi nell’Eucaristia, al Santuario di S. Maria Goretti, dove potremo 
ricevere il perdono di Dio che ci riconcilia con Lui e c’impegna a riconciliarci 
tra di noi.

Andare dal Signore come “pellegrini di speranza”, riconoscendo Lui come 
“nostra speranza”, che non delude, come “nostra pace”, di cui abbiamo tanto 
bisogno e che tanto ci manca.

Di Maria l’evangelista Luca annota che «da parte sua, custodiva tutte queste 
cose, meditandole nel suo cuore». Le “cose” che Maria “custodisce” e “medita 
nel suo cuore” sono gli avvenimenti in cui è coinvolta, avvenimenti che appaiono 
contrastanti: ha dato alla luce un bambino, che lei sa essere il Figlio di Dio, in 
un luogo dove venivano alla luce i piccoli del gregge; l’angelo Gabriele le aveva 
parlato della grandezza di questo bambino, destinato ad avere il trono di Davide 
e a regnare per sempre sulla casa di Giacobbe (cfr Lc 1,32-33) e vengono a fargli 
visita dei pastori, i meno titolati a rappresentare il popolo d’Israele (“la casa di 
Giacobbe”). Il cuore di Maria che custodisce questi avvenimenti è il cuore che ha 
dato ascolto a Dio, alla sua parola, una parola che le offre la chiave di lettura dei 
fatti che la coinvolgono e l’hanno guidata nella sua accoglienza della proposta di 
Dio, di diventare la madre di suo Figlio («Ecco la serva del Signore, avvenga per 
me secondo la tua parola», Lc 1,38).

Maria ci invita a permettere che la parola di Dio, la parola del Vangelo di 
Gesù, abiti nel nostro cuore perché possa portare luce nella nostra vita, in quello 
che vi accade, soprattutto nelle situazioni che appaiono confuse, negli avveni-
menti che provocano turbamento, la luce della benedizione di Dio che non viene 
mai meno e perché anche noi, come la madre del Figlio di Dio e nostra, possiamo 
assicurare ogni giorno di questo nuovo anno la nostra disponibilità al Signore, 
perché anche grazie a noi la sua benedizione raggiunga le persone che la vita ci 
mette accanto, che ci fa incontrare.
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Omelia nell’Epifania del Signore
Chiesa di Santa Maria Assunta ai Cancelli, 6 gennaio 2025

«Conduci benigno anche noi, che già ti abbiamo conosciuto per la fede, a 
conoscere la bellezza della tua grazia» la richiesta, rivolta a Dio nella preghiera 
iniziale della celebrazione eucaristica è ripresa nella preghiera che conclude la 
stessa celebrazione: «La tua luce, o Signore, ci preceda e ci accompagni sempre e 
in ogni luogo, perché contempliamo con purezza di fede e gustiamo con fervente 
amore il mistero di cui ci hai fatto partecipi». Notiamo che nelle due preghiere 
ricorre la stessa richiesta: “contemplare”, guardare con attenzione, senza fretta. 
Nella preghiera conclusiva chiediamo che la nostra contemplazione sia svolta 
“con purezza di fede” (schietta, sincera, libera da ogni manipolazione), perché 
possiamo “gustare” (apprezzare) con “fervente (vivace, intenso) amore quanto 
contempliamo.

L’“oggetto” della nostra contemplazione: nella Colletta, “la bellezza della gra-
zia di Dio”, nell’orazione conclusiva, “il mistero di cui Dio ci ha fatto partecipi”. 
Si tratta della stessa realtà, ben chiarita dall’apostolo Paolo nel testo della lettera 
agli Efesini, proposta dalla seconda Lettura (Ef 3,2-3a.5-6): «le genti sono chia-
mate, in Cristo Gesù, a condividere la stessa eredità, a formare lo stesso corpo e 
ad essere partecipi della stessa promessa per mezzo del Vangelo».

Il progetto che Dio custodisce da sempre nel proprio cuore prevede che tutte le 
genti, condividano, grazie a Gesù, il Figlio di Dio che ha assunto la nostra uma-
nità ed è venuto ad abitare in mezzo a noi (“in Cristo Gesù”), la stessa eredità, 
quella dell’amore che Dio riserva a tutti indistintamente e, per questo capace di 
creare unità, coesione, comunicazione fra le persone (“formare lo stesso corpo”).

I Magi, questi sapienti che dall’Oriente giungono a Gerusalemme in cerca del 
“re dei Giudei”, ci ricordano anzitutto la destinazione universale dell’amore di 
Dio che Gesù, lo stesso Figlio di Dio, rivela e porta a tutte le persone, con il suo 
Spirito (“per mezzo dello Spirito”).

Inoltre, con i loro gesti compiuti davanti al bambino Gesù, ci indicano a dove 
deve approdare la nostra contemplazione, “con fede pura e fervente amore”, di 
Gesù, “la bellezza della gloria di Dio”.

I Magi, quando entrano nella casa e vedono il bambino con sua Madre, “si 
prostrano e lo adorano”, riconoscono a quel bambino la sua reale identità. L’in-
vito che ci rivolgono è a rinnovare la nostra fede, a riconoscere in Gesù, che in 
questi giorni contempliamo come bambino nei nostri presepi, l’amore di Dio che 
raggiunge la nostra vita, la accompagna nel suo viaggio, la sostiene nelle sue 
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prove, come fondamento affidabile della nostra speranza, che “tutto concorra al 
bene”, perché nessuno e niente potrà mai privarci dell’amore che Dio ha per noi, 
in Cristo Gesù (cfr Rm 8,39).

I Magi offrono poi al bambino dei doni di pregevole valore, oro, incenso e 
mirra. Quali doni di pregevole valore possiamo offrire al Signore? Gesù ci av-
verte che i doni che apprezza da parte nostra non sono quelli che facciamo a lui, 
ma quelli che facciamo alle persone più in difficoltà nella vita, perché povere di 
quei beni, economici, affettivi, che garantiscono un’esistenza dignitosa e serena. 
Queste persone gli sono particolarmente care, tanto da identificarsi con loro, e 
ritenere come fatti a lui i doni che offriamo loro (cfr Mt 25,31-46: “Avevo fame e 
mi avete dato da mangiare…”).

I giorni di Natale sono giorni di regali, regali che ci scambiamo in famiglia, 
tra amici. Nella lista delle persone a cui destinare dei regali erano presenti le per-
sone povere, bisognose dei beni primari della vita, cibo, ascolto, vicinanza…? I 
regali che abbiamo fatto e ricevuto sono certamente importanti, ma non del tutto 
necessari; di questi potremmo farne a meno, senza che per questo la serenità del-
la nostra vita resti compromessa. Le persone bisognose, povere attendono regali 
che non sono superflui, ma necessari per la loro vita. Proprio perché questi sono 
i regali che il Signore apprezza più di ogni altro gesto da parte nostra verso di 
Lui, impariamo a inserire nella lista delle persone a cui destinare i nostri regali 
anche quelle persone che sappiamo bisognose, che non sono in grado di ricam-
biare quanto facciamo per loro. Magari mettendoli ai primi posti della lista. E 
insegniamo anche ai nostri figli e nipoti a fare altrettanto.
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Omelia nella Messa 
alla presenza del corpo di Santa Maria Goretti 
Santuario Diocesano di Santa Maria Goretti - Corinaldo, 2 febbraio 2025

Un bambino (Gesù), due genitori (Maria e Giuseppe), due persone anziane 
(Simeone, “uomo giusto e pio” e la “profetessa Anna”) e una ragazzina (Maria 
Goretti, Marietta per gli abitanti di Corinaldo).

Del primo gruppo di persone ci parla il vangelo di questa domenica (Lc 2,22-
40) che celebra la presentazione di Gesù al Tempio, come prescriveva la “Legge 
del Signore” (“Ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore e per offrire in 
sacrificio una coppia di tortore o due giovani colombi”). Di Marietta ci parla 
lei stessa con la sua vita, presente da alcuni giorni a Corinaldo, sua città natale, 
nel Santuario a lei dedicato, dove “riposano”, in attesa della risurrezione, la sua 
mamma e Alessandro Serenelli, l’uomo che le ha tolto la vita e che lei ha perdo-
nato e voluto che sé in Paradiso.

E’ il bambino Gesù a raccogliere attorno a sé sia le persone di cui parla con 
il vangelo di Luca, sia Marietta, è lui che dà senso compiuto e speranza alla loro 
esistenza. All’esistenza dell’anziano Simeone, alimentando il suo desiderio di 
incontrarlo («Lo Spirito Santo gli aveva preannunciato che non avrebbe visto la 
morte senza prima aver veduto il Cristo Signore»). Un desiderio che il protrarsi 
del tempo non aveva spento.

All’esistenza della profetessa Anna, privata troppo presto dell’amore del pro-
prio sposo, ingaggiandola in un servizio che riscatterà la sua esistenza dalla so-
litudine che avvilisce il cuore («Era molto avanzata in età, aveva vissuto con il 
marito sette anni dopo il suo matrimonio, era poi rimasta vedova e ora aveva 
ottantaquattro anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e 
giorno con digiuni e preghiere»).

Alla brevissima esistenza di Maria Goretti, alimentando anche in lei il desi-
derio d’incontrarlo («Mamma, quando potrò fare la Prima Comunione?»), arric-
chendola di una fede robusta di fronte alla dolorosa perdita del papà («Mamma 
non ti preoccupare: Dio non ci abbandonerà»), rendendola forte e coraggiosa 
nell’opporre resistenza ad Alessandro («Alessandro cosa fai? Dio non vuole! E’ 
peccato»), portandola a offrire lo stesso perdono che Lui aveva chiesto al Padre 
per i suoi uccisori («Padre perdona loro, perché non sanno quello che fanno», 
Lc 23,34) e offrendo la stessa speranza che Lui aveva dato a uno dei briganti, 
crocifissi con lui e che chiedeva di essere ricordato da lui («In verità io ti dico: 
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oggi sarai con me nel paradiso», Lc 23,43): «Non solo io perdono, ma lo voglio 
con me in Paradiso!».

Sta per concludersi il soggiorno di Marietta qui, a Corinaldo. In questi giorni 
in tanti siamo venuti da lei e molti anche più volte; abbiamo raccontato a Mariet-
ta le nostre sofferenze, confidato le nostre speranze; abbiamo chiesto il suo aiuto 
per affrontare le dolorose prove della vita.

Portiamo con noi in quest’anno giubilare le emozioni dell’incontro con S. 
Maria Goretti. Vi invito a portare con voi, nei giorni della vita quotidiana, an-
che quello lei ha detto a voi personalmente e alle vostre comunità. Al riguardo 
ricordo le tre proposte che il card. Edoardo Menichelli ci ha presentato, come 
messaggio di Marietta, nella Messa di accoglienza del suo corpo.

« a) La centralità di Dio nella nostra giornata terrena per una rinnovata co-
scienza dove trovano cittadinanza la Parola di Dio, la preghiera, la vita sacra-
mentale… Dobbiamo ricordarci che Dio abita in noi e con l’Incarnazione di Cri-
sto, Egli non è estraneo alla nostra vita.

.b) La sacralità del corpo perché esso possa essere strumento di relazioni san-
te e non egoistiche, necessarie per la dignità, la vocazione, la responsabilità della 
persona, liberandola dal fascino del piacere e orientandola al servizio e al rispet-
to della vita… Occorre sconfiggere la tentazione di usare le persone per i propri 
capricci e per il proprio egoismo. Occorre riscoprire la santità del corpo alla luce 
anche della corporeità di Cristo Signore.

c) La misericordia come impegno e metodo per ridare speranza a chi sbaglia 
e per ricucire il tessuto sociale qua e là lacerato dalla cultura dell’egoismo e da 
una giustizia ricca di soddisfazione punitiva. La misericordia come unguento per 
i cigolii delle nostre relazioni personali e per le tante controversie sociali».
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Omelia nella Presentazione di Gesù al Tempio
Chiesa di Santa Maria Assunta ai Cancelli, 2 febbraio 2025

Nella festa della presentazione al Tempio di Gesù si raccolgono altre due ri-
correnze: la giornata per la vita consacrata e la festa della Madonna della Spe-
ranza, co-patrona della nostra Diocesi. Anche se diverse le tre ricorrenze conver-
gono verso un unico centro, costituito da Gesù Cristo.

La presentazione al Tempio di Gesù, prescritta dalla Legge, conferma quanto 
riportato nel testo della Lettera agli Ebrei appena proclamato (Eb. 2,14-18), che 
Gesù Cristo si rende in tutto simile a noi, anche nell’osservare le disposizioni 
della Legge: «Poiché i figli hanno in comune il sangue e la carne, anche Cristo 
allo stesso modo ne è divenuto partecipe».

Nel racconto del Vangelo (Lc. 2,22-40) Gesù, ancora bambino, fa gravitare su 
di sé diverse persone: anzitutto i suoi genitori, Maria e Giuseppe, che lo portano 
al Tempio “per presentarlo al Signore”, in obbedienza alla sua legge («Ogni ma-
schio primogenito sarà sacro al Signore e per offrire al Signore in sacrificio una 
coppia di tortore o di giovani colombi»); in particolare Maria che condividerà 
con il figlio il dramma del rifiuto («anche a te una spada trafiggerà l’anima», le 
anticipa Simeone). Attorno a Gesù gravitano anche Simeone, “uomo giusto e 
pio” e Anna, la “profetessa”, “molto avanzata in età”.

Il primo lo attende da una vita («aspettava la consolazione d’Israele») e per 
questo è in grado di riconoscerlo quando lo incontra nel Tempio («anch’esso lo 
accolse tra le braccia e benedisse Dio»).

La preghiera di Simeone rivela l’intensità della sua attesa, un’attesa che co-
stituiva la ragione del restare in vita. Ora non c’è più motivo di vivere perché il 
desiderio si è compiuto; per questo chiede al Signore di essere lasciato partire 
dalla vita («Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo 
la tua parola, perché i mei occhi hanno visto la tua salvezza»).

L’anziana profetessa Anna, impegnata nel servizio di Dio che ridà significato 
a un’esistenza colpita al cuore troppo presto («aveva vissuto con il marito sette 
anni dopo il suo matrimonio, era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro 
anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni 
e preghiere»), è in grado di parlare di Gesù «a quanti aspettavano la redenzione 
di Gerusalemme».

In questo raccogliere attorno a sé le persone da parte di Gesù possiamo in-
travedere quello che costituisce lo specifico della vita consacrata: attestare che 
Gesù basta a dare senso a un’esistenza, che appare segnata dal forte desiderio 
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dell’incontro con Lui (cfr. Simeone), disponibile a lasciarsi coinvolgere nella sua 
vicenda (cfr. Maria) e capace di parlare di Lui, di indicarlo come la risposta non 
deludente alle attese delle persone (cfr. Anna).

Le persone consacrate ci dicono che un’esistenza, abitata dal desiderio del 
Signore, che sta con Lui e condivide la sua stessa vita, non è una né povera né 
deludente, perché il Signore la mantiene viva, la rende capace di offrire speran-
za, di raccontare Dio, il suo amore ricco di quella misericordia che consola e fa 
ripartire.

Noi oggi onoriamo anche la Madonna della speranza. Il gesto compiuto da 
Maria consente di cogliere il collegamento tra Lei e la speranza. Maria porta al 
Tempio un bambino che rappresenta la “consolazione d’Israele”, riconosciuto dal 
vecchio Simeone come la “salvezza di Dio” e “luce” che rivela Dio a tutte le genti 
e presentato da Anna come Colui che risponde all’attesa di redenzione, di libertà 
da parte di Gerusalemme.

Maria offre speranza portando, offrendo Gesù, la speranza che non delude, 
che dà consolazione e porta libertà. Maria ci dà speranza offrendoci Gesù. Que-
sta è la grazia più preziosa che Lei intende farci e che noi dobbiamo chiederle 
prima di ogni altro favore.

Oggi mentre ringraziamo le persone consacrate per la loro fedele testimo-
nianza nella nostra Chiesa diocesana, chiediamo al Signore di accompagnarle 
con la sua benedizione e di suscitare nel cuore di tanti giovani lo stesso desiderio 
dell’anziano Simeone e la decisione di Anna di dedicare la propria vita al suo 
servizio. Alla Madonna della speranza chiediamo di sostenere le nostre speran-
ze, continuando a portare a noi Gesù, nostra affidabile speranza e ad aiutarci ad 
accoglierlo come ha fatto Lei.
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Omelia nel Mercoledì delle Ceneri
Chiesa di Santa Maria Assunta ai Cancelli, 5 marzo 2025

All’inizio del cammino quaresimale, un cammino personale e comunitario, il 
profeta Gioele ci riferisce l’invito del Signore: «Così dice il Signore: “Ritornate a 
me con tutto il cuore”» (dalla prima lettura, Gl 2,12-18). Un invito che fa proprio 
anche l’apostolo Paolo nel testo della seconda lettera ai cristiani di Corinto, dove 
scrive: «Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio… 
vi esortiamo a non accogliere invano la grazia di Dio». E, a sostegno del suo 
accorato appello, fa un’azzardata affermazione, che appare “scandalosa”: «Colui 
che non aveva conosciuto peccato (Gesù, il Figlio), Dio lo fece peccato in nostro 
favore, perché in lui potessimo diventare giustizia di Dio» (cfr seconda lettura, 
2Cor 5,20-6,2).

L’azzardo dell’Apostolo trova conferma nell’antifona d’ingresso che fa riferi-
mento a un passo del libro della Sapienza: «Tu ami tutte le creature, o Signore, e 
nulla disprezzi di ciò che hai creato; tu chiudi gli occhi sui peccati degli uomini, 
aspettando il loro pentimento, e li perdoni, perché tu sei il Signore nostro Dio» 
(Sap 11,24.25.26).

La nostra presenza qui nella casa del Signore, per celebrare l’Eucaristia, du-
rante la quale riceveremo sul capo le ceneri, che, mentre ci ricordano la nostra 
originaria inconsistenza («Ricordati che tu sei polvere e in polvere ritornerai») 
ci sollecitano al cambiamento del cuore e della vita («Convertitevi e credete al 
Vangelo»), dice la nostra disponibilità ad accogliere l’invito del Signore e dell’a-
postolo Paolo, a vivere il tempo di Quaresima che ci prepara a vivere in pienezza 
la Pasqua, come un “cammino di vera, reale, conversione”.

Gesù nel Vangelo, appena proclamato (Mt 6,1-18) ci offre una concreta indi-
cazione riguardo al cammino di un’autentica conversione. Le azioni cui fa riferi-
mento – la preghiera, l’elemosina, e un esercizio di libertà (il digiuno) – rappre-
sentano la trama della nostra vita di credenti. Gesù vuole evitare che compiamo 
queste azioni “buone” in modo sbagliato; per questo indica il giusto atteggia-
mento con il quale metterle in atto: quando preghiamo, quando offriamo l’aiuto 
a chi si trova in difficoltà, quando c’impegniamo in esercizi di libertà, come è il 
digiuno (dal cibo, da tante altre cose…dal peccato) non dobbiamo preoccuparci 
della nostra immagine pubblica, dell’apprezzamento delle persone, tralasciando 
l’intenzione profonda che deve ispirarle (“per essere ammirati da loro”); dobbia-
mo evitare anche l’orgoglio che ci fa ritenere di essere in grado di compire queste 
azioni con le sole nostre forze e infine dobbiamo evitare di mettere noi stessi 
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al di sopra degli altri, di considerarci più bravi, più capaci, di loro. Per Gesù 
riusciremo a evitare queste derive delle nostre buone azioni se terremo conto 
dell’apprezzamento di Dio, se guarderemo a lui, aderiremo alla sua volontà, ci 
lasceremo guidare da lui.

Il cammino quaresimale quest’anno si svolge in un anno “giubilare”. Papa 
Francesco nel suo messaggio per la Quaresima – “Camminare insieme nella spe-
ranza” – ci offre «alcune riflessioni su cosa significa camminare insieme nella 
speranza e scoprire gli appelli alla conversione che la misericordia di Dio rivolge 
a tutti noi, come persone e come comunità».

Vi invito a leggerlo con attenzione e ad accogliere i suoi suggerimenti.
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CANCELLERIA VESCOVILE

Decreti, Nomine, Autorizzazioni

NOMINE
–– In data 1 ottobre 2024 il Vescovo Diocesano ha confermato ad quinquennium 
il Rev.do Don Emanuele Piazzai Direttore dell’Ufficio Catechistico Diocesano 
e altresì ha nominato il Rev.do sac. Riccardo Lenci: referente per l’Apostolato 
biblico e il sig. Giovanni Polidori: referente per il Catecumenato.

–– Con lettera del 6 novembre 2024 il Vescovo Diocesano ha nominato la prof.
ssa Rita Bigelli referente per la pastorale delle persone con disabilità nell’am-
bito dell’Ufficio Diocesano per la Pastorale della Famiglia.

–– In data 14 novembre 2024 il Vescovo Diocesano ha nominato il sac. Andrea 
Franceschini membro del Collegio dei Consultori.

–– In data 14 novembre 2024 il Vescovo Diocesano ha nominato il sac. Mauro 
Mattioli membro del Consiglio Presbiterale Diocesano fra i membri cooptati.

–– In data 15 novembre 2024 il Vescovo Diocesano ha nominato il sac. Fr. Roger 
Musas Irung OFM (già Vicario parrocchiale della Parrocchia di Santa Maria 
Immacolata e Santo Stefano Protomartire in Costa di Arcevia) Vicario par-
rocchiale delle parrocchie di S. Medardo, di S. Giovanni Battista, di Santa 
Maria della Piana e S. Michele Arcangelo, dei Santi Michele Arcangelo, Pri-
mo e Feliciano tutte in Comune di Arcevia.

–– In data 13 dicembre 2024 il Vescovo Diocesano ha nominato il sac. Mauro 
Mattioli Vicario Foraneo della Vicaria di Mondolfo – Corinaldo.

–– In data 21 dicembre 2024 il Vescovo Diocesano ha disposto che per tutta la 
durata del Giubileo Ordinario 2025 siano da considerarsi Chiese Giubilari per 
i sacri pellegrinaggi e le pie visite nella Diocesi di Senigallia la Chiesa di San-
ta Maria Assunta ai Cancelli in funzione di Cattedrale e i santuari diocesani 
della Madonna della Rosa in Ostra, Santa Maria Goretti in Corinaldo, San 
Pasquale Baylon in Ostra Vetere.
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CONSIGLIO PRESBITERALE DIOCESANO

Seduta del 3 ottobre 2024

Presenti alla nona sessione: S.E. Mons Franco Manenti, don Paolo Gasperi-
ni, don Emanuele Lauretani, Don Andrea Franceschini, don Mario Camborata, 
don Emanuele Piazzai, don Mirco Micci, don Leonardo Pelonara, p Vincenzo 
Brocanelli, don Paolo Campolucci, don Giuseppe Giacani, don Francesco Savi-
ni, don Aldo Piergiovanni.

Assenti giustificati: Don Davide Barazzoni, don Riccardo Lenci.

Approvazione del Verbale dell’incontro precedente
Il Verbale della sessione precedente, apportate le modifiche suggerite, viene 

approvato all’unanimità.

Presentazione bozza “Corso di Teologia per operatori pastorali”
Don Francesco Savini: Presenta la bozza del progetto della Scuola Diocesa-

na di Formazione teologico-pastorale. Vedi documento.
Don Andrea Franceschini: Ricorda che rimane aperta la questione della for-

mazione spirituale e di accompagnamento che ci interessava sviluppare per non 
fornire solo un percorso accademico. Chiaramente è più necessario nel caso del 
possibile conferimento di un ministero. Ci si potrebbe muovere su due registri: 
chi usufruisce del corso per proprio cammino di fede e cultura personale e chi 
invece in vista di un ministero.

Si chiarisce che per l’iscrizione è necessaria una comunicazione al parroco o 
una sua presentazione.

Don Giuseppe Giacani: Auspica che i membri dei consigli pastorali o cate-
chisti siano invitati a partecipare.

Don Andrea Franceschini: Fa notare che si può frequentare anche solo qual-
che corso. Si potrebbe rilasciare un attestato dove sono indicati i corsi frequen-
tati.

P. Vincenzo Brocanelli: Chiede se ci sono prerequisiti per partecipare. No, 
livello istruzione superiore.

Don Mario Camborata: Rispetto al diaconato?
Don Andrea Franceschini: fa notare che questo corso non raggiunge le ore 

necessarie chieste dal Laterano per accedere al diaconato.
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Vescovo Franco: Sottolinea la serietà della decisione di riaprire l’accesso al 
diaconato. In quel caso c’è da decidere la forma di accompagnamento nel cam-
mino di discernimento. Si potrebbe mettere a tema nel prossimo consiglio pre-
sbiterale. In questo caso si potrebbe ragionare di metropolia o appoggiandosi ai 
corsi dell’istituto di scienze religiose.

Per quanto riguarda la ricaduta spirituale dei contenuti della formazione teo-
logica, si può proporre di offrire degli spunti spirituali personali per approcciare 
il contenuto del corso stesso. Oppure iniziare il corso con un giorno di ritiro.

Don Andrea Franceschini: Ogni corso potrà suggerire un libro per integra-
re il contenuto. O si potrà anche offrire un corso di esercizi spirituali per adulti 
aperto a tutti, ma in modo particolare per i partecipanti al corso.

Don Emanuele Piazzai: Ribadisce l’idea del ritiro annuale sullo stile dei 10 
comandamenti

Don Paolo Gasperini: Sottolinea il fatto che a volte è determinante capire le 
persone che si hanno davanti per decidere cosa fare.

Il docente stesso, corso per corso, potrebbe preparare il suo corso con un 
gruppetto con cui confrontarsi per integrare la propria angolatura personale evi-
tando astrazioni o argomenti generali.

Don Leonardo Pelonara: Fa notare che probabilmente la platea a cui è rivol-
ta la scuola è la solita platea di operatori che fanno già altre cose in parrocchia. 
Occorrerà fare attenzione a non oberare le persone organizzando altri incontri o 
eventi.

Don Emanuele Piazzai: Chiede attenzione sull’invito di giovani, tramite la 
pastorale giovanile

Il collegamento on-line è molto utile per la vicaria di Ostra-Arcevia. Neces-
sario un referente.

Don Emanuele Lauretani: Pensa che sarà necessario trovarsi qualche volta 
tra docenti. E’ utile il confronto.

Va chiarita l’idea del diaconato. Se qualcuno partecipa a questo corso non può 
poi ricominciare da capo la formazione.

Don Francesco Savini: L’integrazione può essere fatta con i corsi di scienze 
religiose ad Ancona.

Vescovo Franco: Vorrebbe chiedere anche ai diaconi un loro contributo su 
cosa è stato per loro il servizio svolto in questi anni.

Don Andrea Franceschini: Ricorda che il profilo del diaconato è molto più 
ricco di come lo abbiamo vissuto. C’è da trovare un modo per sviluppare ulte-
riormente la figura del diacono. E’ necessario al sacerdote stesso il confronto con 



Bollettino Ecclesiastico	 69

una figura che possa tenere in mano la dimensione economica e caritativa della 
pastorale oltre al ruolo liturgico e catechetico.

Don Leonardo Pelonara: per la formazione dei diaconi favorirebbe la parte-
cipazione all’istituto di scienze religiose così che si condivida la stessa formazio-
ne dei futuri preti diocesani.

Formazione quanto mai necessaria dal momento che si chiederà ai diaconi di 
predicare, fare catechesi ecc.

Criteri di discernimento per il cammino di ministeri: prime riflessioni
In parte la discussione è avviata dal punto precedente rispetto al diaconato in 

particolare.
Vescovo Franco: Fa notare che per avviare la riflessione sui ministeri occorre 

tenere presente il sogno di chiesa sviluppato diocesanamente. Due sono i fuochi: 
l’attenzione al mondo e la comunione ecclesiale.

Don Leonardo Pelonara: Ci sono 2 documenti che possono ispirare.
Il sensus fidei nella vita della chiesa della CTI
Iuvenescit Ecclesia
E’ necessario verificare che la persona non sia un “praticone”, ma che ricono-

sca il primato della comunione con Dio che si riflette poi sul fare.
Altro criterio potrebbe essere la comunione, la capacità di crearla, di promuo-

verla.
Don Andrea Franceschini: Crede che la questione, al di la del profilo spiri-

tuale, è anche sul come noi verifichiamo questo profilo? Chi verifica? Il parroco? 
Una commissione? Un tempo di prova in qualche servizio?

Don Francesco Savini: Evidenzia il fatto che non si tratta di dire di sì o di no, 
ma di scegliere come Chiesa i candidati, chiedendo una disponibilità.

Don Leonardo Pelonara: Invita a fare attenzione alla rigidità, ammettendo 
eccezioni come auto candidature, ben vagliate. Il primo discernimento è quello 
del parroco, non da solo. Poi il vescovo conferisce il ministero.

Don Andrea Franceschini: propone un orientamento diocesano per la scelta 
di alcuni ministeri. Es. verso un catechista per ogni unità pastorale? Don Ema-
nuele Piazzai conferma questo orientamento.

Vescovo Franco: Allargherebbe il discorso dei criteri non solo a ministeri 
istituiti, ma ai servizi che vengono svolti ordinariamente in parrocchia. Tenendo 
l’orizzonte di quale tipo di chiesa e di comunità abbiamo davanti. Quale chiesa 
vogliamo costruire e servire.
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Don Andrea Franceschini: Sottolinea che per evitare la dimensione proble-
matica del ruolo, si potrebbe istituire una coppia di persone e non un singolo.

Don Paolo Gasperini: Suggerisce un cambio di prospettiva. E’ il clima che 
fa emergere le figure ministeriali che tutti riconoscono come adeguate. Se noi 
scegliamo i criteri si rischia di incorrere nella trappola in cui si è incappati per il 
diaconato permanente anni fa.

Più che partire dai criteri, partirebbe da un’attenzione generale al clima, all’e-
vangelizzazione, da cui nascano, emergano questi ministeri.

Don Francesco Savini: Ritiene che il criterio della scelta temporanea aiuta 
già nell’impostazione. Ribadisce la necessità della scelta da parte della Chiesa. 
Es. lettore istituito è quello che aiuta il prete nella formazione dei lettori, coordi-
na ecc … E’ una cultura da cambiare.

Don Emanuele Lauretani: Pone la domanda sulla formazione oltre alla 
“scuola diocesana”. Uffici, parrocchia, associazioni. Altro?

Vescovo Franco: si auspica che anche i movimenti e le associazioni si pre-
occupino di avere questa attenzione, questa sensibilità alla formazione, alla cura 
della vita della chiesa e della ministerialità.

Aggiornamenti sull’anno giubilare
Don Francesco Savini: Informa che per quanto riguarda famiglie e giovani 

le cose sono ancora in alto mare a livello nazionale.
Per il pellegrinaggio invece dei sacerdoti ci si comincia a muovere cercando 

una struttura e chiedendo una pre-adesione.
Vescovo Franco ricorda che la bolla indica l’individuazione di alcuni “segni 

di speranza”. Occorrerà dedicare un po’ di tempo per confrontarsi su quello che 
si può pensare come diocesi, come uffici o associazioni ..

Si ricorda che i santuari giubilari sono: il santuario di Santa Maria Goretti, 
la chiesa dei cancelli, il santuario della Madonna della rosa, il convento di San 
Pasquale.

Don Emanuele Piazzai probabilmente si farà un giorno su 3
Don Andrea Franceschini Anche le famiglie non faranno tanti giorni
Don Aldo Piergiovanni Siccome non ci sarà un pellegrinaggio diocesano 

ogni parrocchia o unità pastorale può organizzarsi autonomamente tenendo con-
to che quando ci sono gli eventi è difficile entrare. Più si è piccoli più è facile 
organizzarsi. Può essere utile comunque coordinarsi per vicaria.
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Varie ed eventuali
Don Leonardo Pelonara: L’anno prossimo è l’anniversario del Concilio Va-

ticano II. Magari pensiamo una serata, magari all’interno del percorso teologico 
pastorale, una serata su ogni Costituzione…

Don Aldo Piergiovanni: Dichiara che son stati fatti passi avanti. Sono previ-
sti due stralci per un totale di quasi 6 mln di Euro entro 7-8 anni. Primo stralcio 
2-3 anni per la struttura centrale. Secondo stralcio in seguito.

Inoltre aggiorna il consiglio sui passi fatti rispetto alla pastorale delle persone 
con disabilità. Si pensava di emanare un decreto per istituire il servizio diocesa-
no per la pastorale delle persone con disabilità. Seguirà nomina di un responsa-
bile e di un gruppo di lavoro.

Don Paolo Gasperini: Esprime perplessità sul decreto del vescovo. Si consi-
glia un mandato.

Consiglia di legarlo ad un ufficio per dargli un riferimento, un confine, una 
dimensione di lavoro. Si consiglia come riferimento la pastorale famigliare.

Don Emanuele esprime la sua perplessità rispetto alla proposta di don Paolo. 
Ritiene che il mandato sia sufficiente senza legame con un ufficio specifico.

Vescovo Franco ricorda l’invito del papa di pregare e digiunare per la pace 
per il giorno di lunedì 7

Il vescovo chiede di pregare per la pace e per il sinodo dei vescovi in maniera 
più continuativa, quasi ordinaria nelle liturgie e nelle occasioni di raduno.

La Cei dovrebbe fornire dei sussidi.

Il Segretario
Don Mirco Micci
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Seduta del 7 novembre 2024

Presenti alla nona sessione: S.E. Mons Franco Manenti, Don Paolo Gaspe-
rini, don Emanuele Lauretani, Don Andrea Franceschini, don Mario Camborata, 
don Emanuele Piazzai, don Mirco Micci, don Leonardo Pelonara, p. Vincenzo 
Brocanelli, don Paolo Campolucci, don Giuseppe Giacani, don Francesco Savi-
ni, don Aldo Piergiovanni, don Luigi Imperio.

Approvazione del Verbale dell’incontro precedente
Il Verbale della sessione precedente, apportate le modifiche suggerite, viene 

approvato all’unanimità.

Aggiornamento sul Giubileo 2025
Don Emanuele Lauretani: Presenta l’aggiornamento delle proposte in vista 

del giubileo.
p. Vincenzo Brocanelli: rende noto che ci sono già due appuntamenti per 

l’adorazione in santuario ed esprime apprezzamento per la proposta di un even-
tuale 24 ore per il Signore lì. Propone di rendere diocesano, il pellegrinaggio che 
le parrocchie limitrofe fanno in occasione di san Pasquale. Per le confessioni 
offrono disponibilità quotidiana.

Don Giuseppe Giacani: Propone, per la Madonna della Rosa l’aggiunta di 
una messa mensile per gli ammalati. Si potrebbe valorizzare il segno dell’acqua 
delle fontanelle. Si rende noto che si sta provvedendo alla sistemazione dei bagni 
e della casa di accoglienza.

Don Davide Barazzoni: Ricorda che il giubileo potrebbe essere l’occasione 
per valorizzare la figura di Enrico Medi alla Madonna della Rosa visto che era 
un santuario a cui era legato. La Chiesa della croce è un luogo di passaggio e di 
turismo, ma poco significativo per la pastorale diocesana.

Don Mirco Micci: Propone la chiesa dei cancelli per intercettare anche i 
giovani attraverso le iniziative della pastorale giovanile che transitano per quella 
Chiesa.

Don Luigi Imperio: Pensa che la Chiesa dei Cancelli possa essere poco ac-
cessibile.

Don Emanuele Lauretani: Propone di valorizzare la Chiesa dei cancelli per 
renderla più conosciuta e accessibile anche in funzione della stagione estiva.

Don Paolo Gasperini: Avanza l’ipotesi di proporre dei pellegrinaggi, dei 
sentieri con tappe, con delle tracce già preparate, magari anche tematizzando i 
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destinatari della proposta e il luogo in cui il pellegrinaggio viene vissuto secondo 
l’indole di ogni chiesa giubilare.

Vescovo Franco: Segnala che al santuario di S. Maria Goretti stanno inizian-
do i lavori e il santuario sarà chiuso. E’ prevedibile un’ipotesi di chiusura par-
ziale riducendo lo spazio del cantiere, ma rimane il problema dell’accessibilità e 
accoglienza in quel santuario.

Don Emanuele Lauretani: Propone in quel caso la valorizzazione della fi-
gura di Maria Goretti nella chiesa parrocchiale dove la santa ha ricevuto i sa-
cramenti ecc. E’ da valutare bene insieme alle suore e ai tecnici le possibilità di 
frequentazione del santuario, piuttosto che la Parrocchia.

Don Davide Barazzoni: Crede che sia opportuno investire sulla produzione 
dei sussidi per il giubileo anche sfruttando la competenza di qualcuno.

Don Paolo Gasperini: Propone all’ufficio liturgico la compilazione di uno 
schema con gli elementi essenziali per tutti. La parte relativa alla chiesa giubila-
re del territorio spetterà ad ogni vicaria insieme a collaboratori del luogo.

Si concorda con la redazione dei sussidi entro l’anno, o massimo entro l’arrivo 
del corpo di S. Maria Goretti a Corinaldo a gennaio. Si propone il coordinamento 
tra rettori dei santuari.

Seguiranno aggiornamenti al consiglio di dicembre.
Don Francesco Savini: Aggiorna tutti sulla conferma della casa di acco-

glienza per il giubileo dei sacerdoti: suore di sant’Anna sull’Aurelia. Esprime 
la perplessità per la mobilità dei preti più anziani. Crede sia necessario darsi un 
ultimatum.

Vescovo Franco: Propone come attenzione a questi sacerdoti la celebrazione 
di un momento ad hoc diocesano.

Don Francesco Savini: Espone l’iniziativa nata dalla parrocchia di Marina di 
Montemarciano per la benedizione pasquale delle famiglie.

Si allega la scheda.

Scuola di teologia per laici e per i ministeri
Non ci sono novità particolari. E’ urgente che il gruppo di lavoro si strutturi 

con un direttore, una segreteria operativa che possa portare avanti il lavoro e che 
si imposti una presentazione per la diffusione dei materiali informativi

Sarebbe opportuno coinvolgere tutto il clero e l’incontro di novembre potreb-
be essere l’occasione per una riflessione sulla scuola di teologia e sulla ministe-
rialità in generale.
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Progetto catechistico 0-6: stato attuale dei lavori, condivisione e contributo
Don Emanuele Lauretani e don Andrea Franceschini: Aggiornano tutti 

sullo stato dei lavori.
Per il catecumenato degli adulti si prevede un anno di cammino con mo-

menti vicariali e diocesani. Se c’è bisogno di aiuto il servizio diocesano prevede 
un supporto.

Il materiale verrà consegnato a chi ne farà richiesta. Verrà reso pubblico dopo 
l’approvazione del vescovo.

Percorso 0-6
L’idea è di consegnare alla diocesi una proposta operativa e di formare le 

persone.
È prevista una proposta per ogni anno a partire dalla gravidanza.
0-3
0-3 comporta di individuare le persone come prima cosa, facendo rete tra 

famiglie, operatori sanitari ecc.
Le proposte sono molto più legate a gesti. La proposta è più pensata per il 

primo bimbo.
Non tutti dovranno fare tutte le cose previste. Ognuno potrà scegliere.
Tutte le proposte saranno dettagliate in una scheda
0-6
3-6 il cammino si va strutturando. Alla crescita dei ragazzi si prevede l’ac-

compagnamento dei bambini. Es. concreto. Ogni famiglia avrà 40 podcast con la 
spiegazione di un santo per ogni settimana per il genitore e un file di testo sotto 
forma di storia per raccontarlo ai bambini.

Per l’ultimo anno la stessa dinamica non più legata al santo, ma alle parabole 
o ai Vangeli.

Per i tempi forti l’attenzione sarà di viverli in parrocchia e non più in casa.
Si potrebbe parlarne ai percorsi fidanzati visto che molti hanno già figli
Potrebbe essere una proposta ai padrini o le madrine dei battesimi.
Don Paolo Gasperini: Suggerisce agli uffici di dettagliare una “proposta mi-

nima” per evidenziare ciò che si ritiene essenziale rispetto a ciò che, pur buono, 
è secondario.

Varie ed eventuali
Don DavideBarazzoni: Riporta l’attuale situazione della Confraternita del 

SS. Sacramento e Croce presso la Chiesa della Croce in Senigallia.
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Don Leonardo Pelonara: Chiede maggiore condivisione su questioni di tale 
entità.

Il Segretario
Don Mirco Micci
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Seduta del 19 dicembre 2024

Presenti alla sessione:
S.E. Mons Franco Manenti, don Paolo Gasperini, don Emanuele Lauretani, 

don Andrea Franceschini, don Mirco Micci, p Vincenzo Brocanelli, don Paolo 
Campolucci, don Giuseppe Giacani, don Francesco Savini, don Aldo Piergio-
vanni, don Luigi Imperio, don Mauro Mattioli

Assenti giustificati: don Emanuele Piazzai, don Leonardo Pelonara, don Ma-
rio Camborata

Approvazione del Verbale dell’incontro precedente
Il Verbale della sessione precedente, apportate le modifiche suggerite, viene 

approvato all’unanimità.

La Domenica: giorno del Signore.
Servizio sul territorio presbiteri e diaconi insieme.
Confronto a partire da una proposta della vicaria di Ostra-Arcevia

Vescovo Franco: Spiega la questione. E’ necessario fare una riflessione seria 
sulla celebrazione del giorno del Signore mettendo in gioco sia il numero delle 
messe, che la dignità di ogni celebrazione, che l’apertura alla corresponsabilità 
a diaconi e laici.

Su questa riflessione si coinvolgeranno anche i diaconi permanenti.
Don Paolo Gasperini: reputa che in questa riflessione vadano coinvolti anche 

le parrocchie e le vicarie che non sono con l’acqua alla gola.
Ritiene che i problemi siano intrecciati e molteplici.
Crede sia necessario ribadire i criteri che ci dicono quando una messa è signi-

ficativa e farli diventare occasione di formazione per accompagnare le persone 
che animano i piccoli borghi e le piccole parrocchie verso la crescita di questa 
sensibilità.

Aggiunge che alcune indicazioni vanno date dall’alto. Es. non si possono cele-
brare più di 2 messe a prete, in una comunità con più preti, perché la parrocchia 
possa andare avanti anche se uno dei due non c’è una domenica.

Don Lluigi Imperio: Ragguaglia tutti del fatto che nella sua parrocchia ci 
sono 11 messe tra festive e pre festive per 5000 abitanti. Percepisce il malcon-
tento, ma anche il dolore delle persone che sono cresciute in una determinata 
cappellania. Non può essere il parroco a fare il “cattivo”. Pensa che sia necessaria 
fermezza e chiede aiuto ad una linea diocesana chiara.
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Don Andrea Franceschini: Anche lui è dell’idea che una linea diocesana 
ferma in cui nessuno è costretto, ma si sa qual è, come sponda, come indirizzo 
sia necessaria.

Per le unità pastorali con un unico prete ipotizza, come eventualità l’indica-
zione di una parrocchia “matrice”, che non è proprio alla pari con le altre. Già 
la differenza è riscontrabile comunque e uno dei segni inequivocabili è dove un 
prete abita.

Don Emanuele Lauretani: Esprime la necessità di mantenere il nesso tra 
giorno del Signore, Eucarestia e comunità. La questione che la gente va a messa 
dove vuole è provocatoria rispetto al legame con la comunità. Un conto poi è 
comunità, un conto campanilismo.

Da una parte si può adottare il principio di stazionarietà. “oggi tutta la comu-
nità si trova qua, o la domenica prossima là”.

E’ favorevole a celebrazioni senza presbitero, purché non sia mettere le pezze 
per il numero di cappellanie...

Vedrebbe la celebrazione senza presbitero (anche laici oltre che diaconi), sen-
za comunione per evitare uno scimmiottamento dell’Eucarestia.

Don Francesco Savini: Non mortificherebbe la presenza sul territorio, ma la 
celebrazione minimale non può essere garantita sempre. Occorre fare attenzione 
al riunirsi in un’ottica meno clericalista. Pensa che il diacono sia stato tenuto 
sempre sotto controllo, utilizzandolo come ministrante e la gente ha la nostra 
mentalità di riflesso.

Il laico ha una libertà, una creatività, che non ci appartiene e a cui bisogna 
dare spazio anche correndo qualche “rischio”.

Don Paolo Campolucci: L’esperienza dice che è stato fondamentale il con-
siglio di unità pastorale con il quale si sono fatte scelte condivise significative 
anche nel versante della riduzione delle messe.

Don Aldo Piergiovanni: Condivide l’idea di rimettere in sesto il diaconato. 
Ritiene che sia necessario condividere con la gente più possibile.

p. Vincenzo Brocanelli: E’ contento della collaborazione e del servizio che il 
santuario vive con le parrocchie limitrofe.

Don Giuseppe Giacani: Pensa che al di là delle fatiche che hanno reso ne-
cessario il tema all’odg, c’è anche tanta bellezza e desiderio di sentirsi comunità 
unica quando si è più comunità, unità pastorali.

Segnala come sia significativo che ci si lamenta che si è pochi, ma non ci 
si preoccupa mai di andare incontro a quelli che non vengono mai a messa. Il 



78	 Bollettino Ecclesiastico

tempo prima e dopo la messa, se non si corre, è tempo utile per le relazioni e 
l’evangelizzazione.

I diaconi che ci sono, hanno poca esperienza sulla condivisione del Vangelo.
Si apre la questione delle chiese non utilizzate, sul come valorizzarle.
Don Mauro Mattioli: Entrando nella nuova unità pastorale di Castelvecchio 

e Monteporzio ci si è accorti naturalmente sulle necessità di dimezzare le messe 
alla diminuzione dei preti e si è provveduto senza troppi strappi.

Don Mirco Micci: Sottolinea che nella decisione dello spostamento o ridu-
zione delle messe il prete della singola parrocchia o unità pastorale non può esse-
re lasciato solo, anche quando questo prete vuole essere lasciato solo a scegliere. 
E’ necessario un discernimento più ampio e una linea diocesana senza nulla 
togliere al discernimento e alle decisioni del singolo. Fa notare che in alcune si-
tuazioni un po’ critiche la mancanza di discernimento comunitario o diocesano 
diviene mancanza di cura verso prete e comunità.

Sottolinea come l’esperienza del prete che fa servizio in un’unità pastorale a 
volte è faticosa per la mancanza di percezione della comunità, per la fretta ecc. 
Seppure il sacerdote è a servizio della comunità e non si possono fare scelte 
esclusivamente sulla percezione personale del prete, non si può non tener conto 
del suo vissuto dentro queste dinamiche a volte difficili.

Per quanto riguarda la celebrazione di liturgie della parola o la guida di mo-
menti comunitari non si può non tener conto della ricchezza delle associazioni e 
movimenti laicali di cui il nostro territorio è ricco, e che già vivono a volte questa 
ministerialità.

Don Davide Barazzoni: Condivide che l’esperienza del girare per le varie 
messe in un’unità pastorale rende scarso il senso di appartenenza ad una comu-
nità.

Anche se assenti ci fanno pervenire il loro intervento don Leonardo e don 
Emanuele.

Don Leonardo Pelonara: Riguardo alla possibilità di affidare celebrazioni 
domenicali ai diaconi pensa che il rischio sia quello della moltiplicazione di tali 
celebrazioni che andranno ad influire sulla pastorale e sulla comprensione che il 
popolo di Dio avrà della celebrazione domenicale. Fa notare che non siamo più in 
un tempo di espansione delle comunità cristiane e l’offerta di un “buon servizio” 
moltiplicando i luoghi della celebrazione non corrisponde ad un criterio valido. 
Sarebbe piuttosto per la riduzione del numero delle messe per garantire un mag-
gior senso di celebrazione festiva e comunitaria. Per questi motivi è negativo 
sulla celebrazione di liturgie della parola con distribuzione dell’Eucarestia.
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E’ favorevole invece alla celebrazione di Liturgie (anche senza distribuzione 
della Comunione, in quei luoghi che non è possibile raggiungere e in cui gli 
ospiti sono impossibilitati a muoversi, come Case di Riposo, centri dei disabili, 
Ospedali non presidiati da un cappellano.

Riguardo alla formazione per i futuri diaconi, ci teneva a sottolineare qual-
cosa relativamente alla formazione teologica che, a mio parere, deve essere ap-
profondita, trattandosi della preparazione di persone che verranno inserite in un 
ministero gerarchico a servizio della Chiesa diocesana. A suo parere, sarebbe 
necessario almeno il diploma di Scienze Religiose oppure, se fosse impossibi-
le partecipare all’intero percorso, almeno selezionare alcuni corsi da frequenta-
re necessariamente con relativa valutazione. Questo a maggior ragione ora che 
nella nostra regione è in corso questo processo di unificazione degli Istituti e 
i candidati si troveranno a studiare a fianco dei futuri presbiteri e dei laici più 
impegnati della nostra Diocesi. Nel caso di chi avrà partecipato alla scuola dio-
cesana, si potrebbe pensare ad abbonare alcuni crediti in accordo con i Direttori 
degli istituti.

Don Emanuele Piazzai: Pensando alla vicaria di Ostra-Arcevia, crede che 
in alcune situazioni particolari sia necessario chiedere ai diaconi di celebrare la 
liturgia della parola la domenica, fermo restando il fatto che, come prima mossa, 
dobbiamo ancora ridurre il numero delle messe. Propone due casistiche:

In casi di emergenza, in cui è difficile avvisare la gente (ad es. Il prete che sta 
male la domenica mattina, o comunque pochi giorni prima della messa) si può 
chiedere ai diaconi di celebrare la liturgia della Parola.

Nei casi in cui, invece, si sa per tempo della mancanza del prete in una deter-
minata domenica e non si ha modo di sostituirlo, allora si può togliere una messa 
e dire alla gente di andare alla messa in un altro orario.

In sintesi: la possibilità della celebrazione dei diaconi è un’emergenza, non 
come scusa per non voler mettere mano al numero delle messe.

Secondo lo stile comunicativo che abbiamo imparato a usare facciamo un se-
condo giro ripetendo quel che più ci risuona. Per evitare una eccessiva ripetitività 
facciamo un elenco sintetico.

Secondo giro
Coinvolgere i laici liberi e creativi con formazione
Dai campanili alla comunità
Tenere conto dell’esperienza e fatica del prete che gira
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Una messa comunitaria unica in zone di unità pastorali con attenzioni speci-
fiche

Confronto più serrato tra preti e diaconi
Valorizzare persone già formate in movimenti, associazioni, 7 segni, 10 co-

mandamenti ecc con un “coinvolgimento ufficiale”.
Vescovo Franco: Fornisce una sintesi di quanto emerso. Segnala la positività 

del principio di stanzialità come possibilità da declinare.
Per l’Eucarestia domenicale, non siamo in un contesto che rende necessario 

la celebrazione in un modo diverso dall’Eucarestia. Questo evita di prestare il 
fianco a quello che è emerso con il Covid rispetto a celebrazioni on line ecc.

La formazione per i nuovi diaconi. Quale percorso riattivare in concreto?
Punto già affrontato insieme al punto 2.

Varie ed eventuali
Il vescovo ragguaglia i preti che sta scrivendo una lettera in occasione del 

giubileo. Arriverà alle parrocchie dalla newsletter.
E’ stato predisposto un opuscolo in vista del Giubileo.
Don Francesco Savini: ricorda l’inizio della scuola di teologia per laici. An-

che senza iscrizione si può partecipare, visto che è un incontro formativo.
Se ci sono laici già formati alla scuola possono partecipare da ottobre magari 

predisponendo un approfondimento.
Don Aldo Piergiovanni: Ai cancelli per il Giubileo si darà il nome di “casa 

della speranza”.
Il Segretario

Don Mirco Micci
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Seduta del 16 gennaio 2025

Presenti alla sessione: S.E. Mons Franco Manenti, don Paolo Gasperini, don 
Emanuele Lauretani, don Mirco Micci, don Paolo Campolucci, don Giuseppe 
Giacani, don Francesco Savini, don Aldo Piergiovanni, don Luigi Imperio, don 
Mauro Mattioli, don Mario Camborata, don Davide Barazzoni, don Mauro Mat-
tioli

Assenti giustificati: don Leonardo Pelonara, don Andrea Franceschini, p. 
Vincenzo Brocanelli

Lavoro sinodale sul instrumentum laboris per la fase profetica
Per praticità si riporta in maniera schematica e per punti, il sunto degli inter-

venti dei singoli.

Prima scheda: forme sinodali di guida della comunita’
Don Paolo Gasperini: Necessaria nuova configurazione territoriale che ten-

ga conto dei preti, ma anche della vita della Chiesa. Poli pastorali coordinati non 
solo da preti, ma anche equipe di laici con nomina, con il coraggio della soppres-
sione delle parrocchie. Una richiesta a livello nazionale.

Animazione delle comunità da parte di una piccola equipe di laici. Una equi-
pe che abbia una certa condivisione di vita tra loro e nella comunità.

Forse necessaria una sorta di differenziazione della vita delle parrocchie. Non 
tutte le parrocchie è bene che siano uguali e che in tutte si faccia la stessa cosa. In 
una città magari coltivare dimensioni diverse. Es Senigallia. Una zona che cura 
i giovani e i ragazzi, una le persone fragili ..

Don Paolo Campolucci: Coinvolgere anche i laici nella responsabilità giuri-
dica, amministrativa. Puntare sul consiglio di unità pastorale.

Don Emanuele Piazzai: Ripensare dialogo tra parrocchie dentro l’unità pa-
storale. Differenziare nelle realtà parrocchiali le attività magari. Una chiesa più 
per la preghiera contemplativa, una più legata alla pastorale …

Due strumenti utili: l’equipe pastorale non come sostituto del prete. Ministero 
del catechista come referente della piccola comunità.

Don Emanuele Lauretani: La dimensione della parrocchialità non si esau-
risce al confine geografico, ma non elettività è comunque un dono e qualcosa di 
cui tenere conto come valore positivo.

Piccolo gruppi ministeriali nelle parrocchie senza parroco.
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La presenza di sacerdoti non italiani da una parte è una valorizzazione per la 
differenza, ma è necessaria una riflessione sull’opportunità.

Don Aldo Piergiovanni: A livello diocesano domandarsi la reale necessità 
dei preti stranieri per la celebrazione dei sacramenti, vista la differenza di cultura 
e modalità pastorale.

Soppressione ufficiale delle parrocchie già di fatto soppresse.
Alleggerire la legale rappresentanza del parroco.
Favorire la condivisione della corresponsabilità. Il timore è che la creazione 

dell’equipe pastorale sia un’aggiunta al consiglio di unità pastorale che perdereb-
be di significatività.

Don Davide Barazzoni: Sensazione di fatica nel compiere scelte. Le risorse 
sono poche perché alle persone chiediamo tanto rispetto al mantenimento di quel 
che già c’è insieme al tentativo di andare in avanti. E’ essenziale lasciar andare 
tante piccole e grandi cose che impediscono di fatto di fare scelte nuove.

Don Mauro Mattioli: Le più grandi resistenze sono le cose che si sono sem-
pre fatte: si è sempre fatto così. Quando però si fanno cose nuove e belle questo 
viene accettato e sostenuto (es.: le convivenze dei giovani) perché fanno vedere 
e sperimentare prospettive future.

Don Mario Camborata: Punto o dell’instrumentum laboris. Fare delle scelte 
per non fare sempre tutto come prima.

La configurazione territoriale a volte non rende semplice mantenere il servi-
zio ecclesiale. Sono due esigenze a volte inconciliabili.

Alcune considerazioni emerse dal documento sono vecchie di 25 anni (c, d, l). 
Come mai non si fanno mai scelte?

Don Luigi Imperio: punto e. La domanda è sulla vitalità della comunità. La 
questione più sull’organizzazione è sul preoccuparsi della vitalità a dispetto della 
quantità.

Don Andrea Franceschini: più che equipe pensa a figure riconosciute dalla 
comunità. Es il catechista, una coppia di riferimento, ma a tempo.

Fare attenzione a sostituire il fare riunione con uno stile di condivisione fami-
gliare anche nei nostri incontri pastorali.

Focus sull’Azione Cattolica che ha come proprium questo, il servizio alla 
chiesa locale, insieme ad altre associazioni presenti sul territorio.

Don Giuseppe Giacani: Ogni parrocchia cerca di tirare avanti, ma non è 
salutare per la vita delle comunità. Ci vuole coraggio per unificare.

Pensare momenti di condivisione stile giovani, con modalità diverse, per 
quelli che fanno attività pastorale?
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Occorrerà in molte riunioni far si che ci sia un tempo di ascolto della Parola 
più che tecnicismo. La questione parte dal discernimento e non dal dover decide-
re su qualcosa di pratico e basta.

Don Mirco Micci: Valorizzare la presenza sul territorio di altre forme di 
abitazione di parrocchie lasciate senza parroco. Es oratorio don bosco. O altre 
forme di valorizzazione degli spazi che abbiamo.

Pensare e scegliere nella logica della delega di responsabilità legale del parro-
co facendo scelte diocesane. Un ufficio tecnico o più che si occupa delle questio-
ni pratiche, tecniche.

Secondo giro
(Si riporta schematicamente ciò che riemerge. Senza ripetizioni e necessità di 
citazione si aggiunge il numero di volte in cui ciascun pensiero è riemerso)

Nell’ottica di un’assunzione di stile, far maturare le scelte dentro una condivi-
sione di vita e di fede, facendo attenzione al non schiacciarsi su quel che dobbia-
mo fare, con riunioni tecniche e organizzative (x4). Valutando anche esperienze 
di vita comune tra laici, clero, famiglie, consacrati come sperimentazioni, anche 
investendo sulle strutture (x4).

Per le decisioni, individuare delle forme giuridiche nuove per uscire dall’em-
passe “facciamo così perché i preti sono pochi”. Es. nuovo prefetto suora.

Soppressione parrocchie nell’ottica di dare dignità alle celebrazioni e alla vita 
della comunità e riconfigurazione delle realtà del territorio (x 3).

Esigenza di delega e scarico di responsabilità della figura del parroco. Per vi-
vere il proprium del ministero. Es dell’amministratore di condominio per alcune 
dimensioni della parrocchia (x3).

Lasciar andare le cose, non per sfinimento o abbandono, ma per scelta al-
trimenti è triste. Necessario un discernimento comune su cosa è ora di lasciar 
andare.

Figure di riferimento riconosciute che ricevano un mandato come responsa-
bili di comunità.

Vescovo Franco: Avverte l’esigenza di essere più concreti, chiedendo ai preti 
di avere un’ulteriore chiarezza sulle scelte da fare. Occorre tenere presente che 
cosa resta essenziale per la vita delle comunità e del ministero. Ci sono forme 
della vita cristiana che non sono modificabili, ma ricevute come dono. Lo stesso 
vale per il ministero. Cosa riteniamo vada promosso rispetto all’essenziale della 
vita cristiana e del ministero. È necessario indicare alcuni principi.
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Principio della fattibilità e sostenibilità, dal punto di vista strutturale ed 
economico (es scelte di vita condivisa, dove? Con che soldi?).

Principio della gradualità. Non è necessario che le indicazioni arrivino 
dall’alto, ma piuttosto dalla sorgività delle comunità (quali passi intanto, per an-
dare in direzione di una condivisione della responsabilità amministrativa delle 
comunità?).

Non tanto per soppressione, ma per promozione (cosa si intende per soppri-
mere parrocchie per la gente? Quali passi avviare?).

È necessario anche pensare alla destinazione di alcuni sacerdoti per alcuni 
settori della pastorale? Es per come è stato per la pastorale giovanile. Si potrebbe 
pensare la stessa cosa per il vicario generale o vicario per la pastorale?

Crede che sia decisivo che la condivisione principale e fondamentale sia quel-
la della fede e non dell’azione pastorale.

Seconda scheda: il rinnovamento nella gestione economia dei beni
Don Davide Barazzoni: Consolante vedere che alcuni punti sono stati già 

oggetto di riflessione. Necessario scegliere con maggior decisione la trasparenza. 
Veniamo da una storia in cui non era richiesta, ma ha generato negli anni pro-
blemi e dubbi.

Don Paolo Gasperini: Continuare con decisione il lavoro fatto per raccoglie-
re i beni di cui abbiamo la proprietà, facendo in modo che le scelte di una certa 
entità non siano personali e lasciate al discernimento del singolo, ma condivise 
a livello di vicaria o diocesi. È necessario dotarsi di qualcuno che collabori con 
l’economo diocesano.

Don Mario Camborata: Quando una parrocchia non adempie a bilanci o 
regolamentazione, trovare un modo per intervenire.

Don Francesco Savini: È necessaria un’educazione culturale da fare per cre-
scere nella trasparenza, sia tra preti che tra collaboratori.

Don Giuseppe Giacani: Molte parrocchie hanno molti beni immobili che si 
vanno degradando e occorre sempre più spesso intervenire con interventi costo-
si. Occorre essenzializzare anche le nostre strutture. E’ necessario pensare di 
capire come e quando e cosa alienare.

La trasparenza dei rendiconti delle nostre parrocchie è una cosa necessaria.
Cominciare a ragionare sulle case canoniche vuote perché vanno in degrado. 

Affitti? Gestione diverse?
La cosa più complessa è che la gestione ricade sul parroco. Necessario pas-

saggio almeno da parroco a ufficio affari economici.
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La nostra diocesi vive soprattutto di 8x1000. Come animare allora le nostre 
comunità in questa direzione?

Don Andrea Franceschini: Per quanto riguarda il ragionamento su come 
raccogliere risorse, si ragionava in vicaria di creare una fondazione per ricevere 
offerte deducibili anche da privati.

Ci vorrebbero una serie di criteri per cui un parroco si può muovere. Es. Tasso 
di interesse in banca? Ammortamenti per i beni immobili… buone prassi a cui 
fare attenzione, guidate da professionisti.

Don Aldo Piergiovanni: Non vede un grande futuro sulla raccolta fondi.
Don Mirco Micci: Imparare da associazioni e realtà che fanno fundraising. 

Uscire dalla vergogna e dal senso di colpa del parlare della necessità di risorse 
finanziarie per la chiesa e la parrocchia. Soprattutto con le nuove generazioni è 
necessaria una sensibilità alla corresponsabilità da far crescere.

Vescovo Franco: Ci muoviamo su diversi livelli.
La gestione dei beni
La condivisione e la partecipazione alla vita della comunità cristiana.
È importante andare avanti con l’indagine sui beni.
È necessario trovare metodi per far crescere la sensibilità della gente rispetto 

alla raccolta fondi.

2. Varie ed eventuali
Aggiorna tutti sull’imminenza della settimana di preghiera per i cristiani e 

sull’arrivo del corpo di Santa Maria Goretti a Corinaldo.
Aggiorna tutti sull’arrivo di una lettera in occasione del giubileo che arriverà 

in parrocchia. 	
Ha chiesto a don Filippo Vici di coordinare la pastorale della salute. E’ in 

corso la ricerca di un responsabile laico.
Rispetto al monastero delle benedettine si aggiorna che suor Maria Grazia è 

stata ricoverata nella casa della provvidenza di Padova. Strettamente collegate 
al destino del Monastero delle benedettine sono le scelte dell’Opera pia che ha 
qualche progettualità rispetto agli spazi del monastero. Intanto il nuovo consiglio 
rinnovato ha incontrato il vescovo.

Il segretario
Don Mirco Micci
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Seduta del 6 febbraio 2025

Presenti alla sessione: S.E. Mons Franco Manenti, don Paolo Gasperini, don 
Emanuele Lauretani, don Mirco Micci, don Paolo Campolucci, don Giuseppe 
Giacani, don Francesco Savini, don Aldo Piergiovanni, don Leonardo Pelonara, 
don Mauro Mattioli, don Mario Camborata, don Davide Barazzoni, p. Vincenzo 
Brocanelli, don Emanuele Piazzai, don Andrea Franceschini, don Luigi Imperio.

Celebrazioni e applicazioni: norme e possibilità
Don Emanuele Lauretani: Espone i documenti relativi alla materia.
In particolare si sofferma sul testo del diritto canonico.
Si fa riferimento al documento allegato.
Si condividono delle prassi di ogni unità pastorale.
Don Francesco Savini: Trova difficoltà nella raccolta di una singola intenzio-

ne per ogni messa.
Per le messe feriali, si raccolgono comunque le offerte per le intenzioni che si 

aggiungono alla prima e si destinano o a preti in terra di missione o si portano 
in curia.

Don Paolo Campolucci: Aggiunge che anche a tre castelli si raccolgono più 
intenzioni, poi si redistribuiscono durante l’anno tra i vari sacerdoti o si affidano 
ad altri.

Don Mauro Mattioli: Nella sua zona, spesso non ci sono intenzioni.
Don Giuseppe Giacani: Ha osservato che non tutti i giorni ci sono più inten-

zioni.
Al santuario vengono parecchi fedeli e ordinano diverse messe. Quasi tutti i 

giorni ci sono più intenzioni con un solo celebrante.
Le offerte in eccedenza si portano in diocesi affinché siano celebrate da altri 

sacerdoti.
Per la messa di settima si aggiunge l’intenzione a quelle già raccolte.
Solleva il problema che a volte il prete ospite che celebra la messa chiede l’of-

ferta anche se non c’è l’intenzione.
Don Leonardo Pelonara: Ritiene che sia necessario essere più trasparenti 

rispetto al fatto che l’offerta è per il sostentamento e la vita del sacerdote.
Ritiene che sarebbe utile aiutare i fedeli a comprendere il senso dell’unirsi 

all’offerta della celebrazione.
Don Andrea Franceschini: Suggerisce, vista la necessità, che il sacerdote 

possa ricevere una quota più alta di sostentamento al fine di poter lasciare le 
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offerte delle messe nella cassa parrocchiale e sganciarsi da un sistema divenuto 
complesso.

Sottolinea la necessità di una distribuzione delle intenzioni di messa perché 
non capiti che un prete non ne abbia e un altro ne abbia in eccedenza. Ben venga 
la consegna alla diocesi delle intenzioni in eccesso.

Don Giuseppe Giacani: Fa notare che vengono all’economato anche i sacer-
doti dalla casa di riposo.

Vescovo Franco: Propone di condividere la riflessione in un incontro del cle-
ro presentando alcune considerazioni emerse.

Diaconi permanenti: resoconto dell’incontro da parte di un loro rappresen-
tante (Francesco Pellegrini)

Francesco Pellegrini: Fa una breve premessa in cui si fa presente la figura 
del diacono e del suo servizio nelle due dimensioni spirituali e fisiche.

Presenta una fotografia della situazione. 16 sono i diaconi della diocesi. L’età 
media dei diaconi è di 73 anni. C’è un diacono che viene dalla diocesi di Ancona 
e si è trasferito a Chiaravalle.

La formazione degli ultimi ordinati è stata quella della scuola di teologia per 
laici della durata di 3 anni e ulteriori 3 anni con cadenza differenziata. L’accom-
pagnamento spirituale è stato costante negli anni.

I diaconi aspirano ad un percorso diocesano di formazione permanente. Ri-
tengono non praticabile la possibilità di frequentare l’istituto di scienze religiose 
di Ancona.

I servizi sono tra i più vari nelle varie parrocchie, dalla collaborazione stretta, 
alla contabilità, al servizio liturgico, alla benedizione delle famiglie, all’accom-
pagnamento dei sacerdoti ospiti stranieri o anziani della diocesi ecce cc …

Altri servizi hanno, a parere dei diaconi, una prospettiva di crescita
Liturgia della Parola con la distribuzione dell’Eucarestia. (Es. Stella Maris). 

Si può pensare questo servizio anche in alcune zone della diocesi per accompa-
gnarle verso alcuni tipi di scelte pastorali?

Guidare piccoli gruppi di preghiera spontanei o meno.
Accompagnare movimenti (es. movimento per la vita).
Catechesi degli adulti, come genitori di battezzandi, comunicandi. Chiara-

mente possono farla anche laici.
Servizio di dialogo e ascolto spirituale quando non è maturo il tempo della 

riconciliazione sacramentale.
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Don Emanuele Lauretani: In prospettiva è utile soprattutto per le comunità 
non eucaristiche.

Vede con interesse la possibilità del colloquio spirituale (utile anche per dare 
pieno senso alla confessione) e dell’omelia.

Entrambe queste prospettive sono utili da tenere in considerazione in vista 
della formazione iniziale.

E’ necessario tenere in considerazione i diaconi per quei gruppi che richiedo-
no un assistente ecclesiastico.

Don Francesco Savini: Crede che ultimamente si sia poco convinti rispetto 
ad una pastorale vocazionale presbiterale, così anche in una pastorale vocazio-
nale diaconale. Non è sempre così chiaro come servizio. Una riflessione e uno 
stimolo è necessario. L’incertezza dei percorsi formativi è un freno.

Riguardo alla formazione, qualche corso all’ISSR può essere utile però per 
dare un respiro più grande, una qualità formativa più sostanziosa.

Don Emanuele Lauretani: Ritiene la partecipazione ai corsi ITM e ISSR può 
essere utile per la formazione permanente.

Don Davide Barazzoni: Comunica che l’ITM e l’ISSR offriranno da quest’an-
no un primo anno non ciclico, uguale tutti gli anni, con tutte le introduzioni e si 
potrà seguire anche on-line.

Don Emanuele Piazzai: Crede necessario dire una parola più chiara sul rap-
porto con la famiglia, moglie, figli, nipoti in rapporto al servizio e al tempo de-
dicato a quest’ultimo affinchè non sia lasciato tutto al discernimento del singolo 
diacono o del parroco.

Crede anche che sia necessario riqualificare il servizio dei diaconi a livello 
diocesano e non solo parrocchiale.

Propone di valorizzare il ruolo dei diaconi negli uffici di curia in modo effet-
tivo, non come responsabile, ma come collaboratori.

Don Giuseppe Giacani: Pensa sia necessario ricostruire il rapporto tra parro-
ci e diaconi. A volte il diacono si sente emarginato e non considerato

Francesco Pellegrini: Pensa che a partire dal tipo di incarico, essere a servi-
zio a livello diocesano possa essere utile, però tenendo conto dei limiti di tempo 
e famigliari. Un servizio continuo rischia di essere oneroso in termini di tempo 
e fatiche.

Don Emanuele Lauretani: Pensa che anche la moglie possa sentirsi coinvol-
ta nel servizio apostolico
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Francesco Pellegrini: Avvisa che un conto è la moglie, un conto sono i figli 
che non sempre seguono il cammino di fede dei genitori. Chiaramente c’è la te-
stimonianza da parte dei genitori, però la scelte rimangono personali.

Sta anche alla comunità comprendere queste situazioni.
Vescovo Franco: Chiudiamo con una domanda: la nostra diocesi ha bisogno 

del ministero del diaconato? Di che tipo? E di conseguenza quale percorso for-
mativo avviare e come proseguire nella formazione permanente.

Per il sacerdozio come per il diaconato permanente è necessaria anche un’a-
nimazione vocazionale.

3. Varie ed eventuali
Don Luigi Imperio: Racconta l’esperienza giubilare di Santa Maria Goretti. 

È stata una settimana di preghiera, di confessioni in particolare, di riflessione.
E’ stato un modo di dare spazio all’agire di Dio creando le occasioni.
E’ stata molto bella la collaborazione con il comune, con i volontari, con l’ac-

coglienza ecc.
Vescovo Franco: Anche in CEM si è manifestato lo stupore per l’intensità 

dell’evento.
Si comunica che è cambiato il custode della casa natale di S Maria Goretti. 

Ora c’è una famiglia disponibile ad accompagnare i gruppi insieme ad altre.
Don Aldo Piergiovanni: Comunica che la casa natale è senza fondamenta e 

necessiterà di interventi sostanziosi.
Don Francesco Savini: Per l’assemblea sinodale sono iscritte una 70ina di 

persone e si rinnova l’invito alla partecipazione.
Si comunica che nella giornata del 22 febbraio ci sarà l’inaugurazione della 

nuova sede ucipem
Il segretario

Don Mirco Micci
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Seduta del 6 marzo 2025

Presenti alla sessione: S.E. Mons Franco Manenti, don Paolo Gasperini, don 
Mirco Micci, don Paolo Campolucci, don Giuseppe Giacani, don Francesco Sa-
vini, don Aldo Piergiovanni, don Leonardo Pelonara, don Davide Barazzoni, don 
Emanuele Piazzai, don Andrea Franceschini, don Luigi Imperio, don Emanuele 
Lauretani, don Mauro Mattioli.

Assenti giustificati: don Mario Camborata, p. Vincenzo Brocanelli

1. Diaconato permanente: alcune questioni ancora aperte
Del ministero del diaconato di quale particolari servizi la nostra diocesi ha 

bisogno?
Quale formazione permanente e quali percorsi di preparazione al diaconato?
A chi affidare questo servizio di cura del diaconato?
Introduzione di don Luciano Guerri come delegato diocesano per il diaco-

nato
Dopo l’esperienza dell’ordinazione diaconale di Giuseppe Vita nel ’90 ci fu 

una battuta d’arresto. Dall’esperienza dei ministeri si è riaperto il discorso.
Si è cominciato nel 2000 dopo la missione al popolo. 3 anni come corso di 

formazione ai ministeri. Anno della Chiesa, della Parola e della Liturgia come 
attenzioni. Era proposto un ritiro domenicale mensile con pranzo comunitario. 
Alla fine dell’anno un’uscita di un giorno.

Le auto candidature si è era deciso di non accettarle o di vagliarle bene.
Si sono proposti ai candidati altri 3 anni di formazione prendendo spunto 

dalla diocesi di Bologna. La proposta era una formazione quindicinale con ritiro 
mensile in cui erano coinvolte anche le spose.

Don Luciano evidenzia che i nostri 16 diaconi sono un po’ in sofferenza ri-
spetto al loro ruolo. La difficoltà a volte è sulla percezione dell’appartenenza 
diocesana e comunione con il presbiterio.

Auspica che la riflessione sul diaconato continui a svilupparsi aderendo anche 
a quello che la Chiesa è chiamata a vivere attraverso il cammino sinodale.

Don Paolo Gasperini: Pensa che in questa fase di passaggio ci sia un po’ di 
confusione in generale rispetto ai ruoli. Propone che il gruppo dei diaconi viva 
una comunione diaconale più forte senza cercare ruoli nelle parrocchie. L’idea è 
di lavorare sulla loro identità, chiedendo anche a loro di far emergere proposte, 
secondo sensibilità e possibilità
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Don Andrea Franceschini: Fa notare che partendo dalla Scrittura si eviden-
zia che c’è un bisogno e poi una scelta per l’istituzione dei diaconi. La specifi-
cazione del diaconato rispetto al sacerdozio va evidenziata. Sottolinea il ruolo 
rispetto al mondo dell’economia, della politica, e che tale ruolo sia gerarchico 
perché strutturale per la Chiesa. E’ fondamentale che sia legato alla spiritualità 
e si manifesti nella liturgia.

A differenza di don Paolo, sostiene che il rapporto con i parroci e sacerdoti 
andrebbe approfondito.

Don Leonardo Pelonara: Concorda con don Paolo sulla mancanza di chia-
rezza dei ruoli.

Farebbe un ragionamento concreto: il rilancio del diaconato e dei ruoli da 
assegnare ai diaconi dipendono anche dai candidati che abbiamo davanti. Il ser-
vizio verte più sul pratico che sulla direzione spirituale o sulla liturgia.

Farebbe il ragionamento opposto perché le necessità ci sono in ogni parte, ma 
i candidati che abbiamo magari hanno specificità proprie.

Don Davide Barazzoni: Crede che gli attuali diaconi abbiano bisogno di 
coordinamento. C’è la necessità di una revisione. Per il futuro, concordando con 
don Leonardo pensa occorra ragionare a partire dai candidati concreti, 3-4? Im-
postare poi con loro un cammino.

Don Luigi Imperio: Riferisce che la riflessione vada posta a monte, sulla 
scelta dei candidati. Fa notare che tra i diaconi è importante che ci sia una certa 
malleabilità e disponibilità alla collaborazione con il prete e una sensibilità ec-
clesiale, cosa che in alcuni è carente.

Si parla di formazione, ma gli adulti sono già formati in un certo senso, per 
l’età e per la vita.

Don Francesco Savini: Nell’ottica di una condivisione e di una sinodalità, 
nota che è difficile a causa della “separazione dei mondi” tra “laici” e sacerdoti 
vivere una reale corresponsabilità. Nota che non sempre c’è una passione per 
la comunità perché hanno famiglia, lavoro ecc ... che occupano loro risorse di 
tempo, energie ecc.

Da parte del presbitero è necessaria la fiducia necessaria per delegare, cosa 
non sempre facile per la tradizione da cui veniamo.

Per quanto riguarda la scelta sarebbe per “di cosa abbiamo bisogno?”. La 
Chiesa chiami un laico maturo per questo servizio.

Don Giuseppe Giacani: Evidenzia che chiaramente il diacono non può stare 
a tempo pieno in parrocchia e questo fa una grossa differenza con il sacerdote. 
La fatica che vede è che da parte dei diaconi molto spesso non c’è un aggiorna-
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mento ecclesiale, spirituale. Si vive di rendita, con il riferimento alla devozione 
popolare o al loro gruppo, movimento di riferimento, a discapito dei momenti 
parrocchiali per esempio.

A volte poi ci sono delle situazioni difficili dentro le famiglie dei diaconi che 
sono complesse da gestire quando si intrecciano con la pastorale ordinaria.

Don Emanuele Piazzai: Sostiene che il rilancio del diaconato sia necessario. 
La sensazione è che a volte sia poco mandarli nelle comunità dove il prete non 
arriva. Sarebbe più opportuno, prima di questo, un lavoro di ripensamento della 
strutturazione delle comunità e del numero e della dignità delle celebrazioni.

L’altra perplessità è sull’età che rende difficile ripensare con loro un rinnova-
mento ecclesiale.

Anche don Emanuele pensa sia necessario andare in cerca di candidati a par-
tire dalle cose di cui abbiamo bisogno.

Don Mirco Micci: Propone, se si vuole percorrere la strada “pratica” del di-
scernimento a partire dalla scuola di teologia, di prendere gli elenchi degli iscrit-
ti e di trovare una rosa di nomi papabili esclusi gli anziani, le donne, le persone 
ritenute inadeguate per motivi vari e si vedrà quali sono i possibili candidati. 
Non si prevedono molti nomi.

Se ci sono candidati si può proseguire con il discernimento.
Un altro “bacino” da cui poter far emergere chiamate al diaconato sono le 

persone che hanno vissuto i 10 comandamenti e 7 segni.
Altrimenti se ci sono bisogni impellenti si cerchi in base al bisogno e si avran-

no occhi diversi per chiamare le persone. Nella piccola realtà della nostra diocesi 
le persone che possono essere ritenute candidabili non sono moltissime. Si co-
mincino a fare dei nomi magari.

Don Emanuele Lauretani: Aggiunge che anche tra gli iscritti ai precedenti 
corsi di teologia si possa andare a discernere qualcuno, le cui condizioni di vita 
sono cambiate negli anni.

Ritiene comunque che un nodo sia la difficoltà del collegare il diacono con la 
parrocchia. Il diacono sembra il vice parroco che non dice la messa e non sta coi 
giovani.

Ritiene siano più “utili” per compiti non parrocchiali.
Alcuni invece possono essere molto utili per unità pastorali poli centriche.
Si apre anche l’altro tema. Se concepiamo i diaconi per altri temi, poi nelle 

parrocchie chi ci pensa a fare cose a cui normalmente chiediamo loro di occu-
parsi?
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Don Paolo Campolucci: Avanza l’ipotesi di proporre nei cammini anche gio-
vanili, la vocazione celibataria del diaconato permanente.

Anche se ci fosse qualcuno che sente la vocazione al servizio, come sostenerlo 
economicamente?

Vescovo Franco: Fa notare che sembra emergere dai vari interventi qualche 
rilievo rispetto alla formazione necessaria. Chiede se si ritiene più opportuno 
proseguire con una nomina di un solo responsabile che si avvale di collaborazio-
ni o è raccomandabile un lavoro di equipe.

Don Aldo Piergiovanni: Offre una panoramica delle diocesi vicine. La dio-
cesi di Fano propone corsi legati al territorio soprattutto perché i candidati lavo-
rano e non riescono a frequentare ad Ancona.

La diocesi di Ancona invece è più strutturata. Quasi 6 anni di formazione di 
cui un anno propedeutico e poi 4 anni di formazione. Chiedono almeno 4 corsi 
all’anno all’istituto teologico marchigiano.

C’è la possibilità dell’aspettativa (non retribuita) per chi lavora. I candidati 
sono 5 o 6. Puntano molto sul discernimento. 10 incontri, 5 sulla chiamata, 5 
sulla professione di fede e 2 ritiri.

Dalle indicazioni della CEI hanno spostato l’ammissione agli ordini dopo il 
propedeutico.

Puntano ad un servizio in parrocchia e ad un servizio in diocesi.

2. Indicazioni pratiche riguardo al tema delle intenzioni delle S. Messe
Presenta una sintesi dell’argomento del precedente consiglio presbiterale
Arriverà il documento aggiornato, appena possibile.
Don Leonardo Pelonara: suggerisce di implementare la parte sul numero 

delle Messe che ogni sacerdote può celebrare, soprattutto nelle domeniche, in 
modo da indirizzare una revisione generale del numero delle Messe e dei luoghi 
dove vengono celebrate (evitando Messe in più per eventi particolari o Messe 
domenicali in luoghi non parrocchiali), rendendo anche più facile la sostituzione 
in caso di malattia o altri impegni pastorali.

Don Andrea Franceschini: Rispetto al desiderio di alcuni, di offrire per l’in-
tenzione di messa una quota aggiuntiva in favore della parrocchia, suggerisce 
che l’offerta sia trattenuta per la comunità in particolare nelle situazioni di biso-
gno della parrocchia.

Vescovo Franco: E’ d’accordo con questa proposta, ma chiede trasparenza 
come minimo sindacale, alzando dove possibile l’asticella, ponendosi sul livello 
della generosità tra comunità e comunità e comunità e diocesi.
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Don Paolo Gasperini: Suggerisce di rivedere la parte iniziale perché un po’ 
datata e non aderente alla sensibilità attuale.

Don Emanuele Lauretani: Un inciso. Il senso di questa comunicazione non 
è tanto per il numero delle celebrazioni, ma per la questione economica da qui 
derivante.

Vescovo Franco: Chiede se è opportuno emanare un decreto sulle questioni 
odierne.

Si decide di preparare delle indicazioni per un decreto completo aggiungendo 
la questione dei luoghi della celebrazione e di alcune modalità.

Il segretario
Don Mirco Micci
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Necrologi

Don Charles Kazadi Wakesa
+ 25 novembre 2024

Kazadi Wakesa Charles - nato a Wikong (Republica Democratica del Congo) 
il 16 giugno 1962, quintogenito di fu Michel Kabongo e di fu Muamba Tshihem-
ba e fu Ket Rosalie di fu Mutomb.

Battezzato a Wikong nel 1962.
Rimane residente a Tshidiang dalla nascita fino a 10 anni frequentando la 

scuola elementare.
Riceve la prima Comunione in seconda elementare nella missione cattolica di 

Mulundu, essendo parroco Padre Francois Xavier.
Riceve il Sacramento della Confermazione dieci giorni dopo la comunione 

nella chiesa parrocchiale di Mulundu, per mano di Sua Ecc.za Mons Georges 
Kettel, vescovo diocesano di Kabinda, essendo parroco Padre Francois Xavier.

Frequenta la scuola superiore a Cilomba nel Collegio San Giovanni Bosco 
(Cilomba Mission) e a Muene-Ditu nel Collegio San Luigi (Institut Bondoyi).

Frequenta l’anno propedeutico a Luiza.
Frequenta tre anni di filosofia presso il Seminario Maggiore di Kabue e nel 

contempo frequenta la Facoltà di Teologia Cattolica a Kinshasa.
Frequenta un anno di teologia presso il Seminario Maggiore Teologico di 

Malolè Kananga.
Frequenta il Pontificio Seminario Regionale Pio XI in Fano (PU) dal 1986 

al 1989, essendo Rettore Mons. Delio Lucarelli. Nel contempo svolge l’attività 
pastorale presso la parrocchia di Santa Croce in Macerata essendo parroco Don 
Quinto Farabollini e viceparroci Don Egidio Tittarelli e Don Mauro.

Ordinato diacono a Macerata il 14 ottobre 1989 da Mons. Francesco Tarcisio 
Carboni, vescovo di Macerata.

Ordinato presbitero a Wikong (Repubblica Democratica del Congo) il 1 luglio 
1990 dal Mons. Godefroid Mukeng Kalond vescovo di Luiza.

Direttore del Collegio San Giovanni Bosco (Institut de Tshilomba Mission) in 
Wikong dal 1989 al 1994.

Direttore del Collegio San Luigi (Institut Bondoyi) in Muene-Ditu dal 1994 
al 2004.

Direttore del Seminario Minore di Kalenda in Tshilomba dal 2004 al 2006. 
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Vicario parrocchiale della Parrocchia di San Pietro Apostolo (Duomo) in Se-
nigallia dal 2007 al 2009.

Vicario parrocchiale di Santa Giustina in Mondolfo dal 2009 al 2017.
Vicario parrocchiale di Ponterio in Trecastelli dal 2012 al 2017.
Collaboratore parrocchiale della Parrocchia di san Pietro Apostolo in Mon-

te San Vito e della Parrocchia del Cuore Immacolato di Maria in Borghetto di 
Monte San Vito dal settembre 2017 a novembre 2018.

Collaboratore parrocchiale della Parrocchia di Santa Maria in Castagnola di 
Chiaravalle dal marzo 2017 a novembre 2018.

Vicario parrocchiale di Santa Maria del Ponte al Porto in Senigallia dal di-
cembre 2018.

Vicario parrocchiale delle parrocchie di San Pietro Apostolo – Cattedrale, 
Santa Maria delle Grazie in Senigallia e San Giovanni Battista in Roncitelli di 
Senigallia dal 1 ottobre 2022.

Incardinato ufficialmente a tutti gli effetti nella Diocesi di Senigallia il 19 
marzo 2022 nel periodo precedente vi ha svolto servizio come presbitero della 
Diocesi di Lwiza in Congo nel quadro della cooperazione tra le Chiese.

Ha promosso un progetto per lo studio dei bambini e l’attività lavorativa dei 
giovani in Congo con la collaborazione di famiglie e comunità della diocesi qua-
li ad esempio parrocchia di Belvedere Ostrense, parrocchia della Cattedrale di 
Senigallia, parrocchia di Pianello di Ostra, parrocchia di Piticchio, parrocchia 
di Marina di Montemarciano, parrocchia di Mondolfo e comunità di Stacciola.

E’ deceduto alle ore 2.00 di martedì 25 novembre 2024 presso l’ospedale sa-
lesiano di Lubumbaschi; nel suo Paese natale sono state celebrate le esequie ed 
è sepolto. 

Lunedì 2 dicembre 2024 alle ore 18.00 il vescovo Franco Manenti ha pre-
sieduto la celebrazione eucaristica di suffragio presso la Chiesa di Santa Maria 
Assunta detta dei Cancelli a Senigallia unitamente a numerosi sacerdoti del clero 
diocesano.
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SENOGALLIEN.
Beatificationis et Canonizationis.
Servi Dei HENRICI MEDI
Viri Laici et Patrisfamilias.

Con decreto dell’allora Vescovo di Senigallia Mons. Odo Fusi-
Pecci, il 26 maggio 1995, la DIOCESI DI SENIGALLIA ha intro
dotto la Causa di Beatificazione e Canonizzazione del Servo di Dio 
Prof. Enrico Medi.

PREGHIERA
O Signore, noi Ti ringraziamo per i doni di bontà e di grazia che hai effuso in 

Enrico Medi.
Affettuoso padre di famiglia, insigne cultore di scienza, ardente di amore alla 

Eucaristia e alla Madonna, ha testimoniato la sua fede in Dio nel mondo della 
cultura e ha comunicato largamente al popolo cristiano la sua gioia nel magnificare 
le opere della creazione.

Nei giovani alimentò la speranza, servì generosamente i poveri, partecipò respon-
sabilmente alla vita civile e sociale della comunità.

Ti chiediamo che siano riconosciute le sue virtù a lode della Tua gloria, a nostro 
esempio e sostegno nelle alterne vicende quotidiane.

Per i meriti di Cristo Crocefisso e Risorto.

	
–	 Per rilasciare testimonianze, consegnare scritti, audiocassette o altri documenti, 
per richiesta di immagini, biografie e per relazioni di grazie ricevute rivolgersi a:

CAUSA ENRICO MEDI Piazza Giuseppe Garibaldi (già del Duomo), 3
60019 SENIGALLIA (AN) ‑ Tel. 071/7929007-60498 ‑ Fax 071/60094.
E-mail: diocesi@senigallia.chiesacattolica.it

–	 Per eventuali offerte a favore della Diocesi per le spese per la causa di beatificazione 
servirsi del conto corrente postale n. 17240607 intestato a Diocesi di Senigallia, Piazza 
Garibaldi n. 3, specificando nella causale “LIBERA OFFERTA PRO BEATIFICAZIO-
NE PROF. ENRICO MEDI”.


